
y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+\!"
!&!$

!]

Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 2,00 Copia arretrata € 4,00 (diffusione e vendita 25-26 aprile 2025)

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Anno CLXV n. 95 (49.904) venerdì 25 aprile 2025Città del Vaticano

Nella basilica Vaticana continua il commosso pellegrinaggio davanti al feretro del Pontefice

Abbraccio incessante
Stasera il rito della chiusura della bara e domani la messa esequiale in piazza San Pietro

Papa Francesco
e il magistero sui poveri:

parole e gesti

Gli “ultimi”
del Vangelo

saranno gli ultimi
ad accoglierlo

di ANDREA TORNIELLI

E così gli “ultimi” saran-
no gli ultimi ad acco-
glierlo, sulla soglia del-
la basilica di Santa Ma-

ria Maggiore che custodisce l’i-
cona della Salus Populi Romani
sotto il cui sguardo materno
Francesco sta per essere sepolto.
Al tratto finale del suo percorso
terreno di Vescovo di Roma ve-
nuto quasi dalla fine del mon-
do, gli faranno corona non i po-
tenti ma quei poveri, quei mi-
granti, quei senzatetto, quegli
emarginati che sono stati messi
al centro di tante pagine del suo
magistero e che sono al centro
di ogni pagina del Vangelo.

Già le parole pronunciate la
mattina del Lunedì dell’Angelo
dal cardinale camerlengo Kevin
Joseph Farrell per annunciare la
morte inaspettata di Papa Fran-
cesco avevano sottolineato que-
sto elemento portante del suo
insegnamento: «Ci ha insegnato
a vivere i valori del Vangelo con
fedeltà, coraggio ed amore uni-
versale, in modo particolare a
favore dei più poveri e emargi-

Tutto nasce per fiorire

B
ai

la
m

m
e

Quando un pezzetto di mondo viene guarito

L’amore di un Papa

KURT APPEL A PA G I N A 10

SEGUE A PA G I N A 3

Un fiume di persone, un popolo im-
menso di pellegrini, continua a ren-
dere omaggio a Papa Francesco,
pregando davanti alla bara deposta

ai piedi dell’altare della Confessione nella basi-
lica Vaticana. Stamattina le porte sono state ria-
perte alle 5.40, in anticipo sull’orario previsto,
dopo la chiusura avvenuta poco prima, alle 2.30
di notte.

Da mercoledì 23 aprile, quando è iniziata l’e-
sposizione del feretro, fino alle 12 di oggi sono
venute a portare un ultimo saluto al Pontefice
defunto oltre 150.000 persone. Decine di mi-
gliaia di volti rigati di lacrime: alcuni dei quali
noti — come quelli di calciatori, personalità
pubbliche o personaggi del mondo dello spetta-

colo —, la maggior parte di gente comune: tutti
mossi da un comune sentimento di gratitudine.
Un mosaico variegato di umanità che si ritrova
nel cuore della cristianità per l’addio a un padre.
È proprio la paternità che il santo Popolo di Dio
riconosce come tratto distintivo del pontificato
di Bergoglio. E avendo perso un padre, un
«Santo Padre» secondo l’espressione ricorrente
con cui si è soliti rivolgersi al Papa, la comunità
si scopre orfana e si affida alla preghiera.

Stasera la basilica di San Pietro resta aperta
fino alle 19; tuttavia un’ora prima, attorno alle
18, termina l’accesso alla fila, per permettere di
mantenere l’orario programmato e consentire
l’ingresso a chi è già in coda.

Poi intorno alle 20, sempre in basilica, il car-

dinale camerlengo Kevin Joseph Farrell, presie-
derà il rito della chiusura della bara del Romano
Pontefice; l’ultimo passaggio prima della messa
esequiale che sarà celebrata dal cardinale deca-
no Giovanni Battista Re domattina in piazza
San Pietro con inizio alle 10. Al termine il corteo
funebre raggiungerà Santa Maria Maggiore, il
luogo scelto da Bergoglio per la sepoltura: un
veicolo con a bordo la sua salma compirà il tra-
gitto di sei chilometri nelle strade del centro sto-
rico della città di cui è stato vescovo per oltre
dodici anni. E proprio sul sagrato della basilica
Liberiana stasera, alle 21, sarà il cardinale Pier-
battista Pizzaballa, patriarca di Gerusalemme
dei latini, a guidare il rosario per il Pontefice de-
funto.

L’ultimo posto è tornato a essere un valore

Grazie Francesco

QUIQUE BIANCHI A PA G I N A 10

Francesco, un discepolo di Gesù
che ha illuminato il mondo con il Vangelo

«Chi ci amerà ora?»

MAT T I A FERRARI A PA G I N A 11

Nella predicazione di un pastore di anime

Riverb ero
di uno sguardo ricevuto

LUCIO BRUNELLI A PA G I N A 11

di ANDREA MONDA

«Tutto ciò che sorge converge»,
così diceva Pierre Teilhard de
Chardin un padre gesuita, teolo-
go e scienziato geniale, a cui l’ag -
gettivo “p ro f e t i c o ” non stonereb-
be. Il desiderio ultimo di que-
st’uomo fu esaudito: aveva prega-
to di poter morire il giorno di Pa-
squa e in una bella mattina di sole
della domenica di Pasqua moriva
a New York, il 10 aprile del 1955.

Quella frase, suggestiva e mi-
steriosa, ha generato frutti anche
oltre il recinto della teologia e, ad
esempio, la scrittrice cattolica
americana Flannery O’C o n n o r,
appassionata lettrice di Teilhard,
ha intitolato con quelle parole
uno dei suoi racconti. A sua volta
il cantautore australiano Nick
Cave, appassionato lettore della
O’Connor, ha intitolato con
quelle stesse parole una sua can-
zone. Sono cose che capitano nel
campo della cultura, dell’arte, an-

zi è proprio questo quel “camp o”:
un posto dove i “coltivatori” si in-
contrano, si contagiano, si in-
fluenzano e continuano così a
mescolarsi e a generare. Ed è per
questo che quello che generano,
quello che “s o rg e ”, finisce per
convergere, anche se arriva da
provenienze diverse, distanti.

Ma non è di questo che vorrei
parlare, ma di un’altra “conver -
genza”.

Settant’anni dopo la morte di
Teilhard, all’alba del lunedì di
Pasqua del 21 aprile di quest’an -
no, un altro gesuita moriva, un al-
tro a cui quell’aggettivo, “profeti -
co”, non stonerebbe affatto. Non
sappiamo se anche lui aveva pre-
gato di morire a Pasqua, ma ve-
dendo come è andata tutta la sua
parabola soprattutto nel finale, se
fosse così non ci meraviglierem-
mo.

C’è una frase, tra le tante, che
Papa Francesco ha detto che è
molto simile a quelle parole del
suo confratello francese: il 20 set-
tembre 2017 durante una cateche-
si del mercoledì disse «Tutto na-
sce per fiorire in un’eterna prima-
vera. Anche Dio ci ha fatto per
fiorire». Questa frase, squisita-
mente teilhardiana di Francesco è
stata ricordata un paio di giorni
fa da un cantautore romano, Jo-
vanotti durante il suo concerto a
Roma, in un delicato e commosso
ricordo del Papa da lui definito
«un appassionato di poesia, un
prete, un prete di periferia, si
chiamava Francesco. Gli abbia-
mo voluto un mondo di bene. E
lui ce ne ha voluto a noi». E ha
concluso che nella vita «si cade e
ci si rialza, come fanno i fiori».

La vita come fioritura. Il seme,
il frutto, il fiore. Tutti uniti, in un

dinamismo, in una tensione vita-
le. Questo era Francesco. In uno
dei suoi ultimi testi, dedicati alla
poesia (era veramente appassio-
nato), ha scritto che senza colti-
vare la poesia «siamo come un
frutto secco».

Nel vedere e rivedere con la
memoria questi ultimi giorni di
Papa Francesco, dalla “caduta”
quando il 14 febbraio, il giorno
degli innamorati, è andato al po-
liclinico Gemelli per una grave si-
tuazione polmonare, fino all’ulti -
mo giorno di Pasqua, il giorno
della resurrezione, viene da pen-
sare che il bocciolo di Francesco è
finalmente fiorito e ora, aperto,
spalancato, può rialzarsi, sorgere
e finalmente convergere in dire-
zione di quel “sole” verso cui da
sempre è stato proteso come in ri-
sposta ad una chiamata.

A noi resta il suo profumo che
ora può spandersi ancora più li-
beramente e potentemente di pri-
ma.
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Le voci dei fedeli accorsi per rendere omaggio a Papa Francesco

Un amico vicino agli ultimi
e ai lontani dalla Chiesa

Oltre tremila i volontari giunti a Roma

Cambiava i cuori
con il sorriso

Guidato dal cardinale Tagle a Santa Maria Maggiore il rosario in suffragio del Pontefice defunto

Una preghiera che dona certezza e speranza

di ED OARD O GIRIBALDI

Se davvero «i poveri
sono il passaporto
per il Paradiso», co-
me affermava lui stes-

so alla messa per la Giornata
mondiale dei poveri 2017, al-
lora quello di Papa Francesco
è pieno di timbri apposti su di
esso, ciascuno intriso dell’in-
chiostro di un volto, di una
storia, di un sogno. E le pagi-
ne ancora bianche non man-
cano. Continuano a riempirsi,
mentre i fedeli, quando il sole
inizia a fare capolino tra le cu-
pole di Roma, cominciano ad
animare via della Conciliazio-
ne. Un flusso silenzioso che
scorre anche oggi — venerdì 25
aprile, giorno della festa della
Liberazione in Italia — e con-
verge verso il cuore della basi-
lica di San Pietro, dove la sal-
ma del Pontefice è esposta per
il terzo e ultimo giorno alla
venerazione del mondo.

Verrebbe naturale pensare
che i più bisognosi, in fila per
un ultimo saluto, si possano
riconoscere da un maglione li-
so, da un buco nelle scarpe, da
uno sguardo curvo sotto il pe-
so delle preoccupazioni. Ma
la vera cifra che li distingue è
un’altra: una devozione pro-
fonda, che non cerca riflettori.
Una gratitudine che supera le
forme, le gerarchie. «Non en-
tro in una chiesa da…», scuo-
te la testa Elijah. Chi di sera
frequenta Campo de’ Fiori lo
conosce: siede all’angolo di
un negozio con la saracinesca
abbassata, tra le braccia una
chitarra un po’ scordata e Bob
Dylan sulle labbra. Don’t Think
Twice, It’s All Right è il suo caval-
lo di battaglia. Con i passanti,
condivide il poco che ha:
spesso dolci comprati dalla
pasticceria accanto e lasciati
da qualche turista dal cuore
grande e dalla patria comune,
gli Stati Uniti d’America. Og-
gi non dice dove ha lasciato il
suo strumento musicale, ma
su Papa Francesco qualcosa
sì. «Era un grande uomo, par-
lava come un amico». Ricor-
da il pranzo con lui — e con al-
tri 1.300 bisognosi — in Aula
Paolo VI lo scorso 17 novem-
bre. «Quella vale come una
chiesa, o no?», chiede sorri-
dendo.

Intanto la grande macchi-
na mediatica che coprirà l’av-
vicinamento alle esequie del
Pontefice è già in moto. Le
postazioni dei giornalisti so-
no disposte a diligente distan-
za l’una dall’altra. Un opera-
tore sistema la videocamera
sul cavalletto, mentre un in-
viato ripete tra sé il testo che
ha appuntato su un foglietto.
Nell’aria si mescolano voci in
spagnolo, portoghese, russo,
inglese.

Sulle scale della chiesa di
Santa Maria in Traspontina,
accanto al punto dove il flusso
dei fedeli si immette, fian-

cheggiando le transenne abi-
tualmente riservate al pelle-
grinaggio verso la Porta Santa
giubilare, siedono altri biso-
gnosi e senzatetto come
Elijah. Tacciono. Forse si sen-
tono fuori posto. Ma qualcu-
no si alza, afferra il suo carrel-
lino, e si incammina. Forse
vuole allontanarsi dal frastuo-
no dei lavori di allestimento
dei megaschermi che trasmet-
teranno in diretta le esequie
del Papa lungo tutta via della
Conciliazione. O forse, vuole
dirigersi proprio verso la bara
aperta di Francesco.

Avvicinandosi alla basilica
Vaticana, la folla si fa sempre
più densa. Un arcobaleno di
colori la attraversa: i toni caldi
del giallo e del rosso, quelli
della bandiera spagnola che
una scolaresca di Siviglia por-
ta legata sulle spalle, guidata
dal loro insegnante di religio-

ne, padre Antonio; i vivaci
giallo fluo dei volontari delle
Misericordie; e poi una ma-
glietta da calcio della “Albice-
leste”, la nazionale argentina
di calcio, campione del mon-
do in carica. È quella di Juan
Román Riquelme, ex fuori-
classe soprannominato “El
Mudo” e oggi presidente del
Boca Juniors, una delle squa-
dre più titolate del Sud Ame-
rica.

A indossarla è un pellegri-
no di nome Juan, proprio co-
me Riquelme, arrivato da
Buenos Aires. A una televisio-
ne locale racconta un aneddo-
to che da giorni circola online:
alla vigilia di una partita tra il
Boca Juniors e il San Lorenzo
de Almagro — la squadra del
cuore di Bergoglio — un tifoso
“Xeneizes” chiese al Papa di
benedire la propria compagi-
ne. Francesco sorrise e rispose

che avrebbe benedetto la sua.
Il risultato? 4-0 per i rossoblù
del San Lorenzo.

Tra le voci che il Pontefice
ha saputo far entrare nella
Chiesa aperta a «todos, todos, to-
dos», spiccano quelle di coloro
che si definiscono lontani dal-
la fede. Dei cercatori.

Come Sienna, ventiseienne
di Berlino, in viaggio attraver-
so l’Europa. Fa tappa a Roma,
lo zaino più alto delle spalle,
sull’avambraccio un tatuag-
gio in latino: Omnia praeclara ra-
ra . «Tutte le cose eccelse sono
rare». Si potrebbe pensare
che sia lì per curiosità, o per
caso. «Speravo ci fosse meno
coda», ammette. Ma alla do-
manda sul perché sia venuta,
risponde con semplicità: «Era
uno dei pochi veri leader mo-
rali rimasti. E poi mi sembra-
va giusto esserci. Non si parla
d’altro. E io soffro di Fomo»,
dice, sorridendo, riferendosi
all’acronimo che sta per una
forma di ansia sociale nota co-
me “Fear of Missing Out”. La
paura di essere esclusi da
esperienze, emozioni. La pau-
ra del vuoto. Da combattere
con «una vocazione unica e
insostituibile, quella alla spe-
ranza». Parole sue. Di France-
sco. Che meritano una visita.
Un silenzio. Un saluto. A co-
lui che non solo le ha pronun-
ciate — ma le ha incise nei cuo-
ri, anche di chi, come Sienna,
si dice «lontana» dalla Chie-
sa.

di ROSARIO CAPOMASI

«C on lui non
ci siamo
mai sentiti
soli, per-

ché era il Papa della vicinan-
za, soprattutto agli ultimi e a
chi si prodiga per gli ultimi. Il
suo sorriso era la porta che
conduceva al cuore di Dio».
Quel sorriso che Papa Fran-
cesco dispensava a tutti e che
come un’immagine vivida
sembra prendere forma dalle
parole di Erminio Petillo, ca-
po gruppo della sezione di
Caserta del Corpo italiano di
Soccorso del Sovrano Milita-
re Ordine di Malta.

Come tanti volontari
giunti in massa a Roma, in
questi giorni anche lo Smom
ha intensificato il proprio

impegno che prevedeva già,
per l’anno giubilare, una
presenza straordinaria di
duemila operatori prove-
nienti da ogni continente
per il servizio di primo soc-
corso nelle quattro basiliche
papali.

Attualmente nell’Urb e
sono impiegate 9 squadre di
volontari e da oggi al 27 apri-
le è attivo un ulteriore presi-
dio di primo soccorso presso
l’università Lateranense, a
disposizione dei 600 ragazzi
ospitati in occasione del
Giubileo degli adolescenti.

Ieri mattina, inoltre, il
Gran Maestro fra’ John Du-
nlap, che sarà presente do-
mani alle esequie del Ponte-
fice argentino, ha reso
omaggio alla salma, incon-
trando successivamente i vo-
lontari presso il Posto di pri-
mo soccorso dello Smom, si-
tuato nel Braccio di Carlo
Magno, a pochi passi dal sa-
grato della basilica Vatica-
na.

«Ho ancora negli occhi la
sua mimica, la battuta sem-
pre pronta», racconta Loret-
ta, volontaria della Croce
Bianca di Brescia. «Ha dato
un contributo meraviglioso
all’evangelizzazione della
Chiesa spingendo alla fede
anche i dubbiosi», aggiun-
ge. Come Andrea, che dà il
suo apporto nella Confrater-
nita della Misericordia di
Chianciano Terme: «Prima
di Francesco non si poteva
dire che ero un bravo cristia-
no, mi ero sempre più distac-
cato dalla Chiesa. Sentendo-
lo parlare le prime volte ho
capito che il problema non
era chi criticavo, ma ero io
che non volevo fare pace con
me stesso per diversi motivi.
Ora sono un vero credente e
gli sarò sempre grato».

Gratitudine unita a dolo-
re è la sintesi del pensiero di
Monica, della sezione An-
pas dell’Emilia-Romagna. È
difficile dire in poche parole
cosa ha rappresentato Ber-
goglio. «La sua più grande
forza — commenta la donna
— è stata riunire nel dolore
per la sua scomparsa perso-
ne di diversa estrazione so-
ciale, religiosa e culturale».

di BE N E D E T TA CAPELLI

La fotografia di Francesco, la co-
pia della “sua” icona mariana
Salus Populi Romani sul sagrato

della basilica di Santa Maria
Maggiore, il popolo di Dio
accorso dall’estero e da diver-
se parti d’Italia in preghiera
per lui, in una serata — quella
di ieri, 24 aprile — resa umida
dalla pioggia caduta nel po-
meriggio. Tutto parla di Papa
Francesco in questo luogo da
lui scelto per il suo riposo
eterno. La preghiera del rosa-
rio, introdotta dal cardinale
Luis Antonio Tagle, è stata preceduta
dai rintocchi delle campane della basi-
lica che hanno sovrastato i rumori del
traffico e di una vita frenetica, poi l’in-
tonazione del canto mariano «Andrò
a vederla un dì».

Il porporato filippino ha introdotto
i Misteri luminosi ricordando le paro-
le del Risorto ai discepoli, sconvolti
dagli eventi della Passione: «Perché
siete turbati, e perché sorgono dubbi
nel vostro cuore?». Gesù — ha ricorda-
to Tagle — «si fa conoscere, toccare,
mangia con loro e continua ad aprire
gli orizzonti del loro cuore attraverso

la spiegazione delle Scritture per libe-
rarli dalla paura della morte». Parole,
ha aggiunto il porporato, rivolte «a
ciascuno di noi per dare speranza e
certezza alla nostra vita». «Il Signore

è venuto per donarci la vi-
ta, quella che non avrà fi-
ne. Con questo spirito —
ha concluso — p re g h i a m o
per il nostro amato Santo
Padre Francesco, affidan-
dolo alle tenere mani di
Maria Santissima, Salus
Populi Romani, porta del
cielo».

Tanti fedeli hanno pre-
gato all’unisono con le co-

roncine in mano, ciascuno con una
storia diversa e bella, ognuno toccato
dai gesti e dalle parole di Papa Fran-
cesco. Monika è arrivata da Vienna
poco prima che venisse diffusa la no-
tizia che il vescovo di Roma era torna-
to alla Casa del Padre. La giovane in-
tendeva partecipare alla canonizzazio-
ne di Carlo Acutis, inizialmente previ-
sta per domani, 27 aprile, ma poi so-
spesa per la scomparsa del Pontefice.
Davanti alla Salus Populi Romani ha ri-
cordato la rivoluzione della tenerezza
di Francesco, citando un incontro av-
venuto lo scorso gennaio nella basilica

di San Paolo fuori le Mura, quando il
Papa aveva baciato con dolcezza un
bambino appena nato. Michela invece
è arrivata dalla provincia di Bergamo
ed è giunta a Roma per rendere omag-
gio a Bergoglio in San Pietro, dove è
riuscita a varcare la Porta Santa e a
pregare davanti al feretro del Papa.
«Abbiamo atteso in fila per pochissi-
mo tempo», ha detto. In realtà si è
trattato di due lunghe ore, ma quel
«pochissimo» rende bene l’affetto che
il popolo di Dio ha sempre nutrito per
il Papa argentino.

Tra i tanti fedeli presenti sul sagrato
della basilica Liberiana, anche Teresa,
arrivata da Terlizzi, Puglia. Prima che
iniziasse il rosario, ha fatto benedire la
sua coroncina di grani bianchi da un
sacerdote seduto qualche fila più in-
dietro. Lo ha chiesto con gentilezza e
commozione. Nella sua borsa ne ave-
va altre e ha fatto benedire anche
quelle: probabilmente, quando torne-
rà a casa, le distribuirà ai propri cari,
in ricordo del compianto Pontefice.
La recita della preghiera mariana si è
conclusa con il canto del «Salve Regi-
na» e la preghiera di affidamento alla
Salus Populi Romani, la Madre pronta ad
abbracciare ancora una volta Papa
Fr a n c e s c o .
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di ISABELLA
H. DE CA R VA L H O

U na famiglia cammi-
na per via della
Conciliazione con

magliette abbinate in cui si
vede un sorridente Carlo
Acutis con l’aureola. Il gio-
vane beato avrebbe dovuto
essere canonizzato dal Papa
domani 27 aprile in
piazza San Pietro, nel
contesto del Giubileo
degli adolescenti.
Nonostante la so-
spensione della cele-
brazione a causa della
morte di Francesco,
l’evento giubilare si
sta comunque svol-
gendo seppur con un
programma ridotto.
Parteciperanno co-
munque domenica,
secondo giorno dei Noven-
diali, alla Messa in suffragio
del Papa.

Soprattutto molti ragazzi
giunti a Roma, stanno af-
follando in queste ore le
strade della città dirigendo-
si verso la basilica Vaticana
per varcare la Porta Santa e
salutare il Pontefice un’ulti-
ma volta.

Come per esempio il
gruppo di cento sardi venu-
ti dalla diocesi Ales-Terral-
ba che si sono svegliati alle
3 di notte. «La notizia del
Papa ci ha un po’ scossi»
racconta Mattia, 15 anni.
«Però ne abbiamo approfit-
tato per venire a trovare
Francesco e per pregare.

Poi volevamo partecipare al
Giubileo perché è un even-
to unico». Tutti coloro che
sono in fila per rendere
omaggio al compianto Pon-
tefice passano attraverso la
Porta Santa, nell’itinerario
che le autorità hanno deli-
neato per gestire il flusso
continuo di fedeli. Mattia
spiega che di Bergoglio ri-

corderà «l’apertura verso i
giovani e la modernità della
Chiesa. Ha portato una
Chiesa nuova, più aperta
per tutti» aggiunge.

Oltre ai pellegrinaggi
giubilari, gli adolescenti
hanno anche un altro ap-
puntamento all’Eur oggi
pomeriggio presso le scali-
nate della basilica dei Santi
Pietro e Paolo, dove pre-
gheranno la “Via Lucis”,
che ripercorre la vita di Ge-
sù con il pensiero rivolto a
Papa Francesco. Nel pome-
riggio di sabato invece nelle
piazze del centro di Roma
ci saranno momenti di in-
contro a carattere spirituale,
culturale e artistico come

parte dell’iniziativa “D ialo-
ghi con le città”. Molti
gruppi proveranno anche a
unirsi alle esequie del Pon-
tefice domattina in piazza
San Pietro. «Vogliamo an-
dare, ma non so se riuscire-
mo perché ci sarà tanta gen-
te. Abbiamo già avuto il
privilegio di vederlo oggi.
Siamo riusciti a stare tanto

tempo in basilica, è
stato bello. È stata
un’esperienza diversa
perché due anni fa
l’abbiamo visto nella
Giornata mondiale
della gioventù a Li-
sbona, da vicino,
quando stava bene»,
racconta Claudia, una
madre portoghese ve-
nuta con una quindici-
na di connazionali.
Nel 2000 lei e gli altri

genitori presenti avevano
partecipato al Grande giu-
bileo e ora sono tornati per
portare i loro figli, nipoti e
altri giovani parrocchiani a
vivere questo Anno Santo
della misericordia. Clara, 11
anni, dice di essere stata
fortunata ad entrare nella
basilica anche se il Giubileo
degli Adolescenti sta avve-
nendo in un contesto diver-
so da quello previsto. Men-
tre Diogo, 10 anni, con l’in-
nocenza della sua giovanis-
sima età e la voce timida,
aggiunge che «siamo venuti
qua a Roma per vedere il
Papa. Ma adesso lo potrem-
mo vedere tutti i giorni con
Gesù».

Alla quarta congregazione
generale dei cardinali, in vi-
sta del Conclave, hanno
partecipato stamane, vener-
dì 25 aprile, 149 porporati
nell’Aula nuova del Sinodo.

Attività del Collegio cardinalizio

La quarta Congregazione
generale

Iniziata alle 9.10 con un
momento di preghiera, è
proseguita con il giuramen-
to prestato dai cardinali ar-
rivati nelle ultime ore, per
poi concludersi alle 12.20.

Trentatré gli interventi
che hanno affrontato tema-
tiche della Chiesa e del
mondo. La Congregazione
è proseguita con la lettura
della Costituzione apostoli-
ca Universi Dominici Gregis fi-
no al paragrafo 32. Al ter-
mine è intervenuto il mae-
stro delle Celebrazioni li-
turgiche pontificie, arcive-
scovo Diego Ravelli, il qua-
le ha spiegato la scelta del
rito delle esequie in modo
che siano quelle di un pa-
store, non di un sovrano.
La salma del Papa non è
esposta, infatti, sul catafal-
co.

Stasera si terrà il rito del-
la chiusura della bara, che
resta un atto privato. Do-
mani alla Messa esequiale
le autorità saranno disposte
secondo il Protocollo: in
prima fila i presidenti di
Argentina, la terra del Pa-
pa, e dell’Italia, poi i Reali
e gli altri presidenti secon-
do l’ordine alfabetico.

Il corteo con il veicolo
che porterà la salma del
Romano Pontefice a Santa
Maria Maggiore uscirà dal
Perugino e non passerà per
piazza San Pietro. Impie-
gherà circa mezz’ora. La
bara sarà visibile, la tumu-
lazione, invece, avverrà in
privato nella basilica Libe-
riana.

Qui si recheranno i car-
dinali nel pomeriggio di
domenica 27 aprile, con ar-
rivo previsto alle 16: attra-
verseranno la Porta Santa,
visiteranno la tomba di
Francesco e poi la cappella
dove è esposta la Salus Po-
puli Romani. Quindi celebre-
ranno insieme i Vespri.

Intanto prosegue il flusso
di fedeli che si recano a
San Pietro per rendere
omaggio al Papa: da merco-
ledì scorso alle 12 di oggi
circa 150 mila persone lo
hanno salutato per l’ultima
volta. La basilica chiuderà
alle 19, ma alle 18 terminerà
l’accesso alla fila.

Ad oggi sono 2700 i
giornalisti accreditati presso
la Sala stampa della Santa
Sede per gli eventi di questi
giorni.

La prossima Congrega-
zione generale dei cardinali
è in programma lunedì
mattina, 28 aprile, con ini-
zio alle 9.

Gli “ultimi” del Vangelo
saranno gli ultimi

ad accoglierlo

nati». «Come vorrei una
Chiesa povera e per i po-
veri» aveva detto all’inizio
del suo pontificato. «Per
la Chiesa l’opzione per i
poveri è una categoria teo-
logica prima che culturale,
sociologica, politica o filo-
sofica. Dio concede loro
“la sua prima misericor-
dia”. Questa preferenza
divina ha delle conseguen-
ze nella vita di fede di tut-
ti i cristiani, chiamati ad
avere “gli stessi sentimenti
di Gesù”», aveva scritto
nell’esortazione apostolica
Evangelii gaudium, un docu-
mento che dobbiamo an-
cora comprendere fino in
fondo e che ha segnato la
rotta del suo ministero di
Successore di Pietro.

Parole che sono state
sempre accompagnate da
gesti e scelte concrete. Il
primo Papa a scegliere il
nome del santo di Assisi si
è inserito nella scia degli
insegnamenti dei prede-
cessori, come quello di san
Giovanni XXIII, che un
mese prima di aprire il
Concilio ecumenico Vati-
cano II, aveva detto: «La
Chiesa si presenta quale è
e vuole essere, come la
Chiesa di tutti, e partico-
larmente la Chiesa dei po-
veri». Questo magistero di
parole e gesti, per il primo
Papa sudamericano aveva
origine nel Vangelo e ne-
gli insegnamenti dei primi
Padri della Chiesa. Come
sant’Ambrogio, che aveva
affermato: «Non è del tuo
avere che tu fai dono al
povero; tu non fai che
rendergli ciò che gli ap-
partiene. Poiché è quel
che è dato in comune per

l’uso di tutti, ciò che tu ti
annetti. La terra è data a
tutti, e non solamente ai
ricchi». Grazie a queste
parole san Paolo VI aveva
potuto affermare nell’enci-
clica Populorum progressio,
che la proprietà privata
non costituisce per alcuno
un diritto incondizionato
e assoluto, e che nessuno
è autorizzato a riservare a
suo uso esclusivo ciò che
supera il suo bisogno,
quando gli altri mancano
del necessario.

O come san Giovanni
Crisostomo il quale in una
famosa sua omelia aveva
detto: «Vuoi onorare il
corpo di Cristo? Non per-
mettere che sia oggetto di
disprezzo nelle sue mem-
bra, cioè nei poveri, privi
di panni per coprirsi. Non
onorare Cristo qui in chie-
sa con stoffe di seta, men-
tre fuori lo trascuri quan-
do soffre per il freddo e la
nudità. Colui che ha det-
to: Questo è il mio Cor-
po, ha detto anche: Mi
avete visto affamato e non
mi avete dato da mangia-
re » .

Lontana da letture
ideologiche, la Chiesa non
ha interessi politici da di-
fendere quando invita a
superare quella che Fran-
cesco ha definito «la glo-
balizzazione dell’indiffe-
renza». Mosso soltanto
dalle parole del Vangelo,
sostenuto dalla tradizione
dei Padri della Chiesa, il
Papa ci ha invitato a vol-
gere il nostro sguardo agli
“ultimi” prediletti da Ge-
sù. Quegli “ultimi” che
domani lo accompagne-
ranno con il loro abbrac-
cio nell’ultimo tratto. (an-
drea tornielli)

Tanti adolescenti a Roma per il Giubileo
e per salutare Francesco

Suor Geneviève Jeanningros e quel bacio mandato con la mano al Papa

«Era un padre, un fratello,
un amico. Mancherà a tutti»

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

«Era un padre, un fratello, un amico. Manche-
rà a tutti». Col suo grande zaino verde, le scar-
pe consunte, il velo blu en pendant con gli occhi
di un azzurro intenso, suor Geneviève Jean-
ningros questa mattina presto si era messa in fi-
la in via della Conciliazione in mezzo ai fedeli
e pellegrini diretti in Basilica vaticana a rende-
re omaggio al Papa.

La piccola sorella di Gesù, angelo di giostrai
e rom, poveri e transgender a Ostia era persona
cara a Francesco. Che le telefonava, la aiutava
e ogni tanto la prendeva pure affet-
tuosamente in giro. Come quella vol-
ta, durante la visita del 31 luglio al Lu-
na Park di Ostia in cui la religiosa ha
speso anni e anni della sua opera pa-
storale, in cui il Pontefice chiese ai cir-
censi: «Ma spiegatemi una cosa: suor
Geneviève cosa fa qui? Doma i leo-
ni?». O ancora quando — durante
una delle tante udienze generali in cui
la religiosa era in prima fila insieme
portando al Papa gruppi di quell’u-
manità sofferente di cui si prende cu-
ra — Francesco, vedendola con una fascia sul
braccio le domandò: «Cosa hai fatto?», «San-
to Padre, sono caduta», «e il pavimento si è
fatto male?». Una battuta in riferimento allo
spirito coriaceo di questa donna alta poco più
di un metro e cinquanta, dai modi gentili e dal
cuore semplice.

L’immagine divenuta, tuttavia, virale di lei è
quella del giorno della traslazione del corpo
del Pontefice in Basilica, quando, rompendo
ogni protocollo, si è distaccata dalla fila e si è
messa in un angolo a piangere. Braccia conser-
te, fazzoletto sugli occhi, lo sguardo diretto
verso il Papa. Non vuole commentare quel mo-
mento suor Geneviève: «Non ce la faccio», di-

ce fuori da San Pietro, con gli occhi ancora lu-
cidi. È la quarta volta che va dal Papa, ma ha
sempre la stessa reazione. L’hanno cercata tutti
in questi giorni per una intervista o un ricordo:
«Non voglio parlare con nessuno, chiedo scu-
sa», ripete col suo accento marcatamente fran-
cese. La suora accetta di condividere un breve
ricordo con i media vaticani, solo — sottolinea
— per rendere omaggio a un Papa «grande».
«Io gli ho voluto troppo bene, ecco, è così».

Di Jorge Mario Bergoglio dice che gli man-

cheranno «gli occhi, lo sguardo, quando mi di-
ceva vai avanti. E anche l’aiuto. Abbiamo avu-
to tanto aiuto. Sì, sì. Ma forse più l’aiuto mora-
le, vedi, siamo venuti tante volte, la sua acco-
glienza non aveva limite. E poi tanta speranza.
Dico sempre era un padre, un fratello, un ami-
co. Mancherà a tutti. E si vede! Mi emoziona
vedere così tanta gente», dice la suora.

Questa mattina ha pregato davanti al fere-
tro di Francesco, poi, alla fine gli ha mandato
un bacio. Un altro gesto di tenerezza dopo il
pianto di tre giorni fa: «In tanti mi avevano
detto: quando vai da Papa Francesco, portaci
con te. E allora gli ho affidato tutto». (s a l v a t o re
cernuzio)
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Messa “in Cena Domini” del Giovedì santo con il rito della lavanda dei piedi ai detenuti del carcere romano di «Regina Coeli» (29 marzo 2018)

Proseguiamo la pubblicazione della cronolo-
gia del pontificato di Papa Francesco curata
dalla Sala stampa della Santa Sede. Oggi
ripercorriamo gli anni 2018 e 2019.

2018
10 GENNAIO In un comunicato, la
Sala stampa della Santa Sede rende
noto che la Congregazione per gli
Istituti di vita consacrata e le Socie-
tà di vita apostolica ha promulgato
il Decreto con cui dispone il Com-
missariamento della Società di vita
apostolica “Sodalitium Christianae
Vi t a e ” (Sodalizio di Vita Cristiana).

14 GENNAIO Nella basilica Vaticana,
celebra la Messa in occasione della
Giornata mondiale del migrante e
del rifugiato.

15-22 GENNAIO Viaggio apostolico
in Cile e Perú. Tra le altre cose, al
Parque O’Higgins di Santiago del
Cile, celebra la Messa; visita il Cen-
tro Penitenciario Femenino; incon-
tra un gruppo di vittime di abusi
sessuali da parte di preti; presiede la
Celebrazione Eucaristica “per il
progresso dei popoli” nell’Aero dro-
mo di Maquehue a Temuco; incon-
tra i giovani nel Santuario di Maipú
a Santiago; abbraccia i popoli del-
l’Amazzonia nel Coliseo Madre de
Dios di Puerto Maldonado; presie-
de la Celebrazione Mariana in
omaggio alla Virgen de la Puerta
nella Plaza de Armas a Trujillo; gui-
da la Preghiera dell’Ora Media con
le religiose di vita contemplativa al
santuario del Señor de los Milagros
di Lima.

28 GENNAIO Nella IV Domenica del
tempo ordinario, celebra la Messa
nella basilica papale di Santa Maria
Maggiore in occasione della festa
della Traslazione dell’Icona della
Salus Populi Romani. Nel pomeriggio,
si reca in visita alla Comunità Gre-
co-Cattolica Ucraina della basilica
minore di Santa Sofia in Roma.

29 GENNAIO Viene presentata alla
stampa la Costituzione apostolica
Veritatis gaudium circa le Università e
le Facoltà ecclesiastiche.

30 GENNAIO In un comunicato, la
Sala stampa della Santa Sede rende
noto che «a seguito di alcune infor-
mazioni recentemente pervenute in
merito al caso di monsignor Juan de
la Cruz Barros Madrid, vescovo di
Osorno (Cile), il Santo Padre ha di-
sposto che monsignor Charles J.

Scicluna, arcivescovo di Malta e
Presidente del Collegio per l’esame
di ricorsi (in materia di delicta gravio-
ra ) alla sessione ordinaria della
Congregazione per la Dottrina del-
la Fede, si rechi a Santiago del Cile
per ascoltare coloro che hanno
espresso la volontà di sottoporre
elementi in loro possesso».

12 FEBBRAIO Lettera apostolica in
forma di Motu Proprio Imparare a
c o n g e d a rs i , con cui si regola la rinun-
cia, a motivo dell’età, dei titolari di
alcuni uffici di nomina pontificia.

13 FEBBRAIO Alla tradizionale Santa
Messa a Casa Santa Marta, concele-
bra il Patriarca della Chiesa di An-
tiochia dei Greco-Melkiti, Youssef
Absi. Il giorno precedente, il Ponte-
fice aveva ricevuto in udienza i
membri del Sinodo Greco-Melkita.

15 FEBBRAIO In una dichiarazione,
il direttore della Sala stampa della
Santa Sede, Greg Burke, conferma
«che, diverse volte al mese, il Santo
Padre incontra vittime di abusi ses-
suali, sia individualmente sia in
gruppi», ascoltandole e cercando
«di aiutarle a sanare le gravi ferite
causate dagli abusi subiti». Il 17 feb-
braio, in un comunicato, la Pontifi-
cia Commissione per la tutela dei
minori annuncia che il Pontefice ha
confermato come Presidente il car-
dinale Seán O’Malley e nominato
in questo organismo consultivo se-

dici membri, di cui nove nuovi.

18-23 FEBBRAIO Presso la “Casa Di-
vin Maestro” in Ariccia, il Pontefice
partecipa agli Esercizi Spirituali
della Curia Romana. Le meditazio-
ni sono proposte dal reverendo José
Tolentino de Mendonça, vice retto-
re dell’Università Cattolica di Li-
sbona e consultore del Pontificio
Consiglio della Cultura. Alla fine
dell’appuntamento, il Santo Padre
rivolge alcune parole di ringrazia-
mento.

23 FEBBRAIO Giornata di preghiera
e di digiuno per la pace, indetta in
particolare per le popolazioni della
Repubblica Democratica del Con-
go e del Sud Sudan.

25 FEBBRAIO Visita pastorale alla
parrocchia romana di San Gelasio I
Papa, affidata ai sacerdoti della fa-
miglia ecclesiale Missione Chiesa-
Mondo, nel quartiere di Ponte
Mammolo.

26-28 FEBBRAIO Ha luogo la venti-
treesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

1 MARZO Viene resa nota la Lettera
Placuit Deo della Congregazione per
la Dottrina della Fede ai vescovi
della Chiesa cattolica su alcuni
aspetti della salvezza cristiana. Lo
stesso giorno, il testo viene presen-
tato nel corso di una conferenza
stampa.

2 MARZO Nel contesto dei “v e n e rd ì
della misericordia”, visita la Casa di
Leda, una struttura protetta per
mamme detenute con figli minori.

3 MARZO Viene reso pubblico il De-
creto della Congregazione per il
Culto Divino e la Disciplina dei Sa-
cramenti sulla celebrazione della
Beata Vergine Maria Madre della
Chiesa nel Calendario Romano Ge-
nerale.

11 MARZO Si reca a Santa Maria in
Trastevere a Roma, in visita alla Co-
munità di Sant’Egidio, in occasione
del 50° anniversario dalla sua fonda-
zione.

16 MARZO In un comunicato stam-
pa, il Tribunale Apostolico della
Congregazione per la Dottrina del-
la Fede rende noto che «il processo
canonico in relazione alle accuse,
incluse quelle di abusi sessuali su
minori», imputate contro monsi-

gnor Anthony Sablan Apuron, arci-
vescovo di Agaña, Guam, si è con-
cluso, «dichiarando l'imputato col-
pevole di alcune delle accuse». Il 4
aprile 2019, verrà resa nota la con-
ferma del Tribunale di Seconda
Istanza.

17 MARZO Visita pastorale a Pietrel-
cina, nel centenario dell’apparizio-
ne delle stimmate di san Pio, e a San
Giovanni Rotondo, nel 50° anniver-
sario della sua morte.

19 MARZO Presiede nella basilica
Vaticana la Messa, nel corso della
quale conferisce l’ordinazione epi-

scopale a tre presbiteri: Waldemar
Stanisław Sommertag del clero del-
la diocesi di Pelplin (Polonia); Al-
fred Xuereb del clero della diocesi
di Gozo (Malta); e José Avelino
Bettencourt del clero dell’arcidio ce-
si di Ottawa (Canada). Nella stessa
giornata, promulga l’Esortazione
apostolica Gaudete et exsultate, sulla
chiamata alla santità nel mondo
contemporaneo, presentata poi alla
stampa il 9 aprile.

29 MARZO Celebra la Messa in Coena
Domini nella Casa Circondariale Re-
gina Coeli di Roma, compiendo il
rito della lavanda dei piedi a 12 de-
tenuti.

10 APRILE Nella basilica Vaticana,
presiede la Concelebrazione Euca-
ristica con i Missionari della miseri-
cordia. Poco prima, nella Sala Re-

gia del Palazzo Apostolico, ne ave-
va incontrati oltre 550, provenienti
dai 5 Continenti.

11 APRILE Viene pubblicata la Lette-
ra che indirizza ai vescovi del Cile, a
seguito del report sugli abusi conse-
gnato da monsignor Charles J. Sci-
cluna.

15 APRILE Visita pastorale alla par-
rocchia romana di San Paolo della
Croce a Corviale.

20 APRILE Visita pastorale ad Ales-
sano (Lecce) e a Molfetta (Bari), nel
25° anniversario della morte di
mons. Tonino Bello (20 aprile
2018).

22 APRILE Nella 55ª Giornata mon-
diale di preghiera per le vocazioni,
presiede nella basilica Vaticana la
Messa, nel corso della quale ordina
16 sacerdoti.

23-25 APRILE Ha luogo la venti-
quattresima riunione del “Consiglio
di Cardinali”.

25 APRILE Il direttore della Sala
stampa della Santa Sede rende noto
che dal 27 aprile il Santo Padre avrà
alcuni «incontri personali» con ta-
lune vittime «di abusi commessi dal
Clero in Cile».

1 MAGGIO Nella memoria di san
Giuseppe Lavoratore, si reca in pel-
legrinaggio al santuario della Ma-
donna del Divino Amore per l’ini-
zio del mese mariano. Nel santuario
antico, davanti all’immagine della
Madonna del Miracolo, recita il Ro-

sario, pregando in particolare per la
pace in Siria e nel mondo intero.
Nella stessa giornata, con una di-
chiarazione del direttore della Sala
Stampa, «la Santa Sede prende atto
della decisione emanata dall’autori-
tà giudiziaria in Australia riguar-
dante Sua Eminenza il Cardinale
George Pell».

6 MAGGIO Visita pastorale alla par-
rocchia romana del Santissimo Sa-
cramento a Tor de’ Schiavi, dove
inaugura la Casa della gioia per per-
sone con disabilità.

9 MAGGIO Ha luogo, presso l’Aula
del Tribunale dello Stato della Città
del Vaticano, la prima udienza del
processo penale per peculato e au-
toriciclaggio a carico dell’ex presi-

SEGUE A PA G I N A 5

Visita pastorale a Pietrelcina, paese natale di san Pio (17 marzo 2018) Sulla tomba del beato don Pino Puglisi, nella cattedrale di Palermo (15 settembre 2018)
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dente dell’Istituto di Opere di Reli-
gione, il professor Angelo Caloia, e
dell’avvocato Gabriele Liuzzo.

10 MAGGIO Visita pastorale a Noma-
delfia, nella diocesi di Grosseto, do-
ve incontra la Comunità fondata da
don Zeno Saltini; e a Loppiano (Fi-
renze) nella diocesi di Fiesole, dove
visita la Cittadella internazionale
del Movimento dei Focolari.

11 MAGGIO Si reca in visita presso la
sede di Scholas Occurrentes nel Pa-
lazzo San Calisto di Roma dove in-
contra la nuova generazione di for-
matori, che partecipano a un pro-
getto che la Fondazione sta attuan-
do in tutto il mondo.

12 MAGGIO La Sala stampa della
Santa Sede, in un comunicato, in-
forma che tra il 15 e il 17 maggio il
Santo Padre incontrerà, nell’Aula
Paolo VI, i vescovi del Cile.

25 MAGGIO Nell’ambito dei “vener-
dì della misericordia”, si reca in visi-
ta presso l’Istituto comprensivo Eli-
sa Scala, una scuola statale nella pe-
riferia sud-est di Roma.

31 MAGGIO Nomina monsignor He-
nryk Hoser, arcivescovo-vescovo
emerito di Warszawa-Praga (Polo-
nia), visitatore apostolico a caratte-
re speciale per la parrocchia di
Medjugorje, a tempo indeterminato
e ad nutum Sanctae Sedis.

1-3 GIUGNO Come precedentemente
annunciato in un comunicato dalla
Sala stampa della Santa Sede, ospi-
ta a Casa Santa Marta «un secondo
gruppo di vittime del reverendo
Fernando Karadima e dei suoi se-
guaci della parrocchia del Sacro
Cuore di Providencia (El Bosque)».
Alla vigilia di questo incontro, per
«far avanzare il processo di ripara-
zione e guarigione delle vittime»,
chiede ai monsignori Charles Sci-
cluna e Jordi Bertomeu di partire
nuovamente per il Cile, questa volta
in missione nella diocesi di Osor-
no.

3 GIUGNO Si reca a Ostia, dove pre-
siede i riti del Corpus Domini, solenni-
tà del Santissimo Corpo e Sangue
di Cristo. Presiede la Celebrazione
Eucaristica nella piazza antistante
la parrocchia di Santa Monica, pri-
ma della processione con il Santissi-
mo Sacramento attraverso alcune
strade del quartiere sul litorale ro-
mano.

8 GIUGNO Viene presentato alla
stampa il documento preparatorio
del Sinodo dei Vescovi per l’Assem-
blea speciale per la regione pana-
mazzonica, «Amazzonia: nuovi
cammini per la Chiesa e per una
ecologia integrale».

11-13 GIUGNO Ha luogo la venticin-
quesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

21 GIUGNO Pellegrinaggio ecumeni-
co a Ginevra.

22 GIUGNO Ha luogo, presso l’Aula
del Tribunale dello Stato della Città
del Vaticano, la prima udienza del
processo penale a carico di monsi-
gnor Carlo Alberto Capella, accusa-
to di detenzione e scambio di mate-
riale pedopornografico con l’aggra-
vante dell’ingente quantità. Il gior-
no seguente, viene emessa la senten-
za.

23 GIUGNO Rescriptum ex Audientia
Ss.mi con il quale ha deciso che la

Segreteria per la Comunicazione si
chiami “Dicastero per la Comunica-
zione”.

26 GIUGNO Rescriptum ex Audientia
Ss.mi con cui ha deciso di cooptare
nell’Ordine dei Vescovi, equiparan-
doli in tutto ai cardinali insigniti del
titolo di una Chiesa suburbicaria, i
cardinali Parolin, Sandri, Ouellet e
Filoni.

28 GIUGNO Tiene un Concistoro or-
dinario pubblico per la creazione di
14 nuovi cardinali. I nuovi porpora-
ti, il giorno seguente, partecipano
alla benedizione dei palli e alla Ce-
lebrazione Eucaristica nella solen-
nità dei Santi Apostoli Pietro e Pao-
lo.

6 LUGLIO Celebra, presso l’a l t a re
della Cattedra nella basilica Vatica-
na, la Messa per i migranti nel quin-
to anniversario della visita a Lampe-
dusa.

7 LUGLIO Visita a Bari per l’i n c o n t ro
con i Capi delle Chiese e delle Co-
munità cristiane del Medio Oriente,
sul tema: «Su di te sia pace! Cristia-
ni insieme per il Medio Oriente».

19 LUGLIO Tiene il Concistoro ordi-
nario pubblico per la canonizzazio-
ne del beato Nunzio Sulprizio, gio-
vane laico (Pescosansonesco, 13
aprile 1817 - Napoli, 5 maggio
1836).

28 LUGLIO In un comunicato della
Sala stampa della Santa Sede, viene
reso noto che il Pontefice ha accet-
tato la rinuncia da membro del Col-
legio Cardinalizio presentata dal
cardinale Theodore McCarrick, ar-
civescovo emerito di Washington
(Stati Uniti d’America). È stata,
inoltre, disposta «la sua sospensio-
ne dall’esercizio di qualsiasi mini-
stero pubblico, insieme all’obbligo
di rimanere in una casa che gli verrà
indicata, per una vita di preghiera e
di penitenza, fino a quando le accu-
se che gli vengono rivolte siano
chiarite dal regolare processo cano-
nico».

2 AGOSTO Nuova redazione del n.
2267 del Catechismo della Chiesa
Cattolica sulla pena di morte - Re-
scriptum ex Audientia Ss.mi.

11 AGOSTO Incontro e preghiera con
i giovani italiani. L’iniziativa, al
Circo Massimo, è promossa dalla
Conferenza episcopale italiana, in
preparazione alla XV Assemblea ge-

nerale ordinaria del Sinodo dei Ve-
scovi, sul tema: «I giovani, la fede e
il discernimento vocazionale» (3-28
ottobre 2018).

16 AGOSTO In una dichiarazione,
il direttore della Sala stampa del-
la Santa Sede esprime alcune
considerazioni sulla pubblicazio-
ne del rapporto sugli abusi della
Investigating Grand Jury della Pen-
nsylvania (Stati Uniti). Pochi
giorni dopo, il 20 agosto, viene
pubblicata una Lettera al Popolo
di Dio.

25-26 AGOSTO Viaggio apostolico in
Irlanda, in occasione del IX Incon-
tro mondiale delle famiglie a Dubli-
no. Tra le altre cose, presiede la
Messa presso il Phoenix Park; e pri-
ma della celebrazione compie un at-
to penitenziale.

10-12 SETTEMBRE Ha luogo la venti-
seiesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”, inaugurata con una di-
chiarazione e conclusa con un co-
municato.

15 SETTEMBRE Visita pastorale al-
le diocesi di Piazza Armerina e
di Palermo in occasione del 25°
anniversario della morte di Pino
Puglisi. Tra le altre cose, visita in
forma privata la parrocchia San
Gaetano al Quartiere Brancaccio
e la casa del beato; incontra il
clero, i religiosi e i seminaristi; e,
dopo l’appuntamento con i gio-
vani, sosta brevemente nel luogo
dove furono uccisi il giudice
Giovanni Falcone e la sua scor-
ta.

15 SETTEMBRE Promulga la Costitu-
zione apostolica Episcopalis communio,
sulla struttura del Sinodo dei Ve-
scovi. La stessa giornata, il testo vie-
ne presentato nel corso di una con-
ferenza stampa.

22 SETTEMBRE Firma dell’A c c o rd o
Provvisorio tra Santa Sede e Re-
pubblica Popolare Cinese sulla no-
mina dei vescovi. Lo stesso giorno,
«al fine di sostenere l’annuncio del
Vangelo in Cina», il Pontefice riam-
mette «nella piena comunione ec-
clesiale i rimanenti vescovi “ufficia-
li” ordinati senza Mandato Pontifi-
cio». Viene, inoltre, costituita la
diocesi di Chengde, suffraganea di
Beijing. Il 26 settembre viene diffu-
so il Messaggio del Pontefice ai cat-
tolici cinesi e alla Chiesa universa-
le.

22-25 SETTEMBRE Viaggio apostoli-
co in Lituania, Lettonia ed Estonia.
Tra le altre cose, visita il santuario
Mater Misericordiae a Vilnius;
prende parte alla Preghiera Ecume-
nica nella Cattedrale luterana di
Santa Maria (Rigas Doms); e all’in-
contro ecumenico con i giovani nel-
la Kaarli Lutheran Church a Tal-
linn.

28 SETTEMBRE La Sala stampa della
Santa Sede, attraverso un comuni-
cato, rende nota la dismissione dal-
lo stato clericale di Fernando Kara-
dima Fariña, dell’arcidiocesi di San-
tiago del Cile.

29 SETTEMBRE Invita i fedeli di tut-
to il mondo a pregare il Santo Rosa-
rio ogni giorno, durante il mese ma-
riano di ottobre, per «chiedere alla
Santa Madre di Dio e a San Miche-
le Arcangelo di proteggere la Chiesa
dal diavolo».

3-28 OTTOBRE XV Assemblea gene-
rale ordinaria del Sinodo dei Vesco-
vi, sul tema: «I giovani, la fede e il
discernimento vocazionale». In oc-
casione della prima congregazione
generale, il Pontefice rivolge un di-

scorso ai presenti; così come per
l’ultima. Nel contesto dell’assise, tra
le alte cose, il 6 ottobre, ha luogo
l’evento speciale «Noi per. Unici,
solidali, creativi».

6 OTTOBRE Viene pubblicato un co-
municato della Santa Sede sul caso
dell’arcivescovo Theodore Edgar
McCarrick.

13 OTTOBRE In un comunicato della
Sala stampa della Santa Sede viene
annunciata la dismissione dallo sta-

to clericale di Francisco José Cox
Huneeus, arcivescovo emerito di La
Serena (Cile), membro dell’Istituto
dei Padri di Schoenstatt, e di Marco
Antonio Órdenes Fernández, ve-
scovo emerito di Iquique (Cile).

14 OTTOBRE Sul sagrato della basili-
ca Vaticana, celebra la Messa con il
rito della canonizzazione dei beati:
Paolo VI (Giovanni Battista Monti-
ni) (1897-1978), Sommo Pontefice;
Óscar Arnulfo Romero Galdámez
(1917-1980), arcivescovo di San Sal-
vador, martire; Francesco Spinelli
(1853-1913), sacerdote diocesano,
fondatore dell’Istituto delle Suore
Adoratrici del Santissimo Sacra-
mento; Vincenzo Romano (1751-
1831) sacerdote diocesano; Maria
Caterina Kasper (1820-1898), vergi-
ne, fondatrice dell’Istituto delle Po-
vere Ancelle di Gesù Cristo; Naza-
ria Ignazia di Santa Teresa di Gesù
(1889-1943), vergine, fondatrice del-
la Congregazione delle Suore Mi-
sioneras Cruzadas de la Iglesia;
Nunzio Sulprizio (1817-1836), laico.

30 OTTOBRE In un comunicato del-
la Sala stampa della Santa Sede si
apprende che «durante alcuni lavo-
ri di ristrutturazione di un locale an-
nesso alla nunziatura apostolica in
Italia, sono stati rinvenuti alcuni
frammenti ossei umani». Lo stesso
giorno, il direttore della Sala stam-
pa della Santa Sede fa una dichiara-
zione sulla riesumazione di Franci-
sco Franco.

2 NOVEMBRE Nella commemorazio-
ne di tutti i fedeli defunti, celebra la
Santa Messa presso il Cimitero Lau-
re n t i n o .

25 NOVEMBRE Motu proprio sul-
l’approvazione della nuova legge
sul Governo dello Stato della Città
del Vaticano. Il testo viene reso
pubblico alla stampa il 6 dicembre,
insieme con una nota esplicativa
della Presidenza del Governatora-
to.

7 DICEMBRE Nell’ambito dei “ve-
nerdì della misericordia”, visita la
“CasAmica Onlus” e la comunità
terapeutica “Il Ponte e l’Alb ero”,
nella periferia sud di Roma.

10-12 DICEMBRE Ha luogo la venti-
settesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

27 DICEMBRE In un comunicato del-
la Sala stampa della Santa Sede, si
legge che «il Tribunale dello Stato
della Città del Vaticano ha emesso
una sentenza di condanna alla pena
di anni due e mesi sei di reclusione
per il reato di autoriciclaggio nei
confronti di Angelo Proietti, cittadi-
no italiano, titolare di un conto cor-
rente presso l’Istituto per le Opere
di Religione».

2019
11 GENNAIO Il direttore ad interim
della Sala stampa della Santa Sede,
Alessandro Gisotti, rende nota la vi-
sita privata compiuta dal Pontefice
al Monastero di clausura delle Cla-
risse a Vallegloria, Spello (Peru-
gia).

17 GENNAIO Lettera apostolica in
forma di Motu proprio circa la Pon-
tificia Commissione Ecclesia Dei.

17 GENNAIO Lettera apostolica in
forma di Motu Proprio circa la Cap-
pella Musicale Pontificia.

23-28 GENNAIO Viaggio apostolico
a Panama, in occasione della XXXIV
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Messa per l’apertura dell’Assemblea generale ordinaria del Sinodo dedicata ai giovani (3 ottobre 2018)

Canonizzazione, tra gli altri, di Paolo VI e Óscar Arnulfo Romero (14 ottobre 2018)
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Giornata mondiale della gioventù.
Tra le altre cose, presiede la liturgia
penitenziale presso il Centro de
Cumplimiento de Menores Las
Garzas di Pacora; celebra la Santa
Messa al Campo San Juan Pablo II
(Metro Park); si reca in visita alla
Casa Hogar El Buen Samaritano
Juan Díaz, fondazione promossa
dalla Chiesa panamense per l’assi-
stenza a giovani e adulti poveri, am-

malati di Aids.

3-5 FEBBRAIO Viaggio apostolico
negli Emirati Arabi Uniti. Al termi-
ne dell’incontro interreligioso pres-
so il Founder’s Memorial, firma con
il Grande Imam di Al-Azhar Aha-
mad al-Tayyib il Documento sulla
«Fratellanza Umana per la Pace
Mondiale e la convivenza comu-
ne».

9 FEBBRAIO Viene pubblicato il Do-
cumento sul nuovo Statuto dell’Uf-
ficio del Revisore Generale.

14 FEBBRAIO Si reca presso la sede
capitolina dell’Organizzazione del-
le Nazioni Unite per l’alimentazio-
ne e l’agricoltura (Fao), per l’incon-
tro con i partecipanti alla cerimonia
di apertura della 42ª sessione del
Consiglio dei Governatori del Fon-
do Internazionale per lo Sviluppo
Agricolo (Ifad).

15 FEBBRAIO Celebra la Messa pres-
so la Fraterna Domus di Sacrofano,
in provincia di Roma, per l’ap ertura
del Meeting “Liberi dalla paura”,
promosso e organizzato dalla Fon-
dazione Migrantes, dalla Caritas
Italiana e dal Centro Astalli, tra il 15
e il 17 febbraio.

16 FEBBRAIO In un comunicato, la
Congregazione per la Dottrina del-
la Fede rende noto il decreto con-
clusivo del Congresso sul processo
penale a carico di Theodore Edgar
McCarrick, arcivescovo emerito di
Washington, D.C..

18-20 FEBBRAIO Ha luogo la ventot-
tesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

21-24 FEBBRAIO Nell’Aula Nuova
del Sinodo, ha luogo l’Incontro su
«La protezione dei minori nella
Chiesa». Alla vigilia dell’appunta-
mento, il Comitato organizzatore
incontra un gruppo di rappresen-
tanti di vittime di abuso da parte di
membri del clero. I lavori, nel solco
di alcuni punti formulati dalle di-
verse Commissioni e Conferenze

episcopali come aiuto alla riflessio-
ne, si aprono con un’intro duzione
del Pontefice. Il Santo Padre inter-
viene anche il secondo giorno. Il 23
febbraio, nella Sala Regia del Palaz-
zo Apostolico, ha luogo la Celebra-
zione Penitenziale, nel corso della
quale monsignor Philip Naameh,
presidente della Conferenza episco-

pale del Ghana, tiene l’omelia. L’ul-
tima giornata è scandita dalla Cele-
brazione Eucaristica, con l’omelia
di monsignor Mark Benedict Cole-
ridge, presidente della Conferenza
episcopale dell’Australia, e dal di-
scorso conclusivo del Successore di
Pietro. Il 25 febbraio, inoltre, nella
Sala Bologna del Palazzo Apostoli-
co Vaticano, ha luogo una riunione
interdicasteriale ristretta incentrata
sul tema della lotta agli abusi su mi-
nori.

26 FEBBRAIO In una dichiarazione,
il direttore ad interim della Sala stam-
pa della Santa Sede prende «atto
della sentenza di condanna in pri-
mo grado nei confronti del cardina-
le George Pell», ricordando che il
porporato «ha ribadito la sua inno-
cenza e ha il diritto di difendersi fi-
no all’ultimo grado».

3 MARZO Visita pastorale alla par-
rocchia di San Crispino da Viterbo
a Labaro, nel settore nord della dio-
cesi di Roma.

10-15 MARZO Presso la “Casa Divin
M a e s t ro ” in Ariccia, partecipa agli
Esercizi Spirituali della Curia Ro-
mana. Le meditazioni sono propo-
ste dall’abate Bernardo Francesco
Maria Gianni, O.S.B. Oliv., dell’Ab-
bazia di San Miniato al Monte. Alla
fine dell’appuntamento, il Santo
Padre rivolge alcune parole di rin-
graziamento.

19 MARZO Promulga la Lettera apo-
stolica in forma di Motu proprio
Communis vita, con la quale vengono
mutate alcune norme del Codice di
Diritto Canonico.

21 MARZO Visita alla sede di Scholas
Occurrentes nel Palazzo San Cali-
sto di Roma, per dare il via al pro-
getto internazionale “P ro g r a m m a n -
do per la pace”, insieme con esperti
di informatica.

25 MARZO Visita a Loreto. Il Ponte-
fice celebra la Messa nella Santa
Casa, e al termine firma l’Esortazio-
ne apostolica post-sinodale dedica-

ta ai giovani Christus vivit. Il testo sa-
rà presentato alla stampa il 2 aprile.

26 MARZO Visita in Campidoglio.
Prima del previsto evento in agen-
da, si reca a sorpresa alla Pontificia
Università Lateranense, dove tiene
una Lectio Divina.

29 MARZO A un mese dall’I n c o n t ro
su «La protezione dei minori nella
Chiesa», vengono pubblicati tre do-
cumenti: la Lettera apostolica in
forma di Motu Proprio sulla prote-
zione dei minori e delle persone vul-
nerabili; la Legge N. CCXCVII sulla
protezione dei minori e delle perso-
ne vulnerabili dello Stato della Cit-
tà del Vaticano; e le Linee guida per
la protezione dei minori e delle per-
sone vulnerabili per il Vicariato del-
la Città del Vaticano.

30-31 MARZO Viaggio apostolico in
Marocco. Tra le altre cose, nel corso
dell’incontro privato al Palazzo
Reale, Sua Maestà Mohammed VI e
il Pontefice firmano un appello su
Gerusalemme / Al Qods Città San-
ta e luogo di incontro.

7 APRILE Visita pastorale alla par-
rocchia di San Giulio a Montever-
de, nel settore ovest della diocesi di
Roma, a conclusione dei lavori di
consolidamento, dopo che la comu-
nità parrocchiale ha trascorso tre
anni in una tensostruttura a causa
del cedimento di un solaio.

8-10 APRILE Ha luogo la ventinove-
sima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

10-11 APRILE Ha luogo, presso la
Domus Sanctae Marthae in Vatica-
no, un ritiro spirituale per le Autori-
tà Civili ed Ecclesiastiche del Sud
Sudan. L’evento è organizzato di
comune accordo tra la Segreteria di
Stato e l’Ufficio dell’Arcivescovo di
Canterbury Justin Welby. Dopo il
discorso, il Pontefice bacia i piedi al
Presidente e ai Vice Presidenti desi-
gnati del Paese africano, per invoca-
re l’impegno dei leader per la pace.

12 APRILE Nell’ambito dei “v e n e rd ì
della misericordia”, visita il Villag-
gio Emanuele, alla Bufalotta, nella

periferia nord di Roma, una struttu-
ra dedicata alla cura delle persone
affette da morbo di Alzheimer.

15 APRILE Con una dichiarazione
del direttore ad interim della Sala
stampa, la Santa Sede esprime
«shock e tristezza» per la notizia
«del terribile incendio che ha deva-
stato la Cattedrale di Notre Dame,
simbolo della cristianità in Francia e
nel mondo». Il giorno seguente, il
Pontefice manderà un messaggio
all’arcivescovo di Parigi, monsignor
Michel Aupetit.

18 APRILE Celebra la Messa in Coena
Domini nella Casa Circondariale di
Velletri (Roma).

5-7 MAGGIO Viaggio apostolico in
Bulgaria e nella Macedonia del
Nord. Tra le altre cose, a Sofia, in-
contra il Metropolita Neofit, Pa-
triarca di tutta la Bulgaria, e il Santo
Sinodo, e presiede un incontro per
la pace; a Rakovsky, presso la chiesa
del Sacro Cuore, celebra la Messa
con le prime comunioni. A Skopje,
si reca in visita al Memoriale Madre
Teresa, alla presenza dei leader reli-
giosi, e incontra i poveri.

9 MAGGIO Viene pubblicata la Let-
tera apostolica in forma di Motu
proprio Vos estis lux mundi, insieme
con un comunicato della Sala stam-
pa della Santa Sede. La stessa gior-
nata, si reca nella basilica papale di
San Giovanni in Laterano per l’in-
contro con la diocesi di Roma.
L’appuntamento conclude il cam-
mino di riflessione sul «fare memo-
ria» e sulla «riconciliazione» com-
piuto dalle parrocchie e dalle varie
aggregazioni ecclesiali, nel corso
dell’anno pastorale, su invito del
Cardinale Vicario.

12 MAGGIO Nella 56ª Giornata mon-
diale di preghiera per le vocazioni,
nella basilica Vaticana, presiede la
Messa nel corso della quale ordina
19 sacerdoti.

23 MAGGIO Presso l’altare della Cat-
tedra della basilica Vaticana, cele-
bra la Messa in occasione dell’ap er-
tura della XXI Assemblea Generale
di Caritas Internationalis, sul tema:

«Una famiglia umana, una casa co-
mune», ispirato all’Enciclica Lauda-
to si’.

31 MAGGIO - 2 GIUGNO Viaggio apo-
stolico in Romania. Tra le altre cose,
incontra il Patriarca Daniel e i mem-
bri del Sinodo permanente della
Chiesa ortodossa romena, oltre a re-
citare il Padre Nostro nella nuova
Cattedrale ortodossa della salvezza
del popolo di Bucarest; celebra la
Messa nel santuario di Şumuleu
Ciuc; nel Campo della libertà di
Blaj, presiede la Divina Liturgia con
la beatificazione di 7 vescovi martiri
greco-cattolici; incontra la comuni-
tà Rom di Blaj.

8 GIUGNO Sul sagrato della basilica
Vaticana, celebra la Messa Vesperti-
na nella vigilia della solennità di
Pe n t e c o s t e .

12-15 GIUGNO Ha luogo in Vaticano
la riunione dei rappresentanti pon-
tifici. L’incontro si inaugura con la
Messa celebrata dal Segretario di
Stato, cardinale Pietro Parolin. Il 13
giugno ha luogo l’udienza con il
Pontefice.

16 GIUGNO Visita nelle zone terre-
motate dell’arcidiocesi di Camerino
- San Severino Marche.

21 GIUGNO Visita a Napoli in occa-
sione del Convegno «La Teologia
dopo Veritatis gaudium nel contesto
del Mediterraneo», promosso dalla
Pontificia Facoltà Teologica dell’I-
talia Meridionale.

22 GIUGNO Nella basilica Vaticana,
presiede la Messa nel corso della
quale conferisce l’ordinazione epi-
scopale a monsignor Alberto Ricar-
do Lorenzelli Rossi, S.D.B., vescovo
ausiliare dell’arcidiocesi di Santiago
de Chile (Cile).

23 GIUGNO Nella solennità del San-
tissimo Corpo e Sangue di Cristo,
celebra la Messa e guida la Proces-
sione Eucaristica nel quartiere ro-
mano di Casal Bertone.

25-27 GIUGNO Ha luogo la trentesi-
ma riunione del “Consiglio di Car-
dinali”.

28 GIUGNO Sono pubblicati gli
Orientamenti pastorali della Santa
Sede circa la registrazione civile del
Clero in Cina.

29 GIUGNO Viene pubblicata la Let-
tera del Pontefice al Popolo di Dio
che è in cammino in Germania.

2 LUGLIO In una dichiarazione, il
direttore ad interim della Sala stampa
della Santa Sede rende noto che
l’Ufficio del Promotore di Giustizia
del Tribunale dello Stato della Città
del Vaticano ha disposto l’ap ertura
di due tombe presenti presso il Ci-
mitero Teutonico. «La decisione —
si legge — si inserisce nell’ambito di
uno dei fascicoli aperti a seguito di
una denuncia della famiglia di
Emanuela Orlandi».

5-6 LUGLIO Presiede «un incontro
con l’Arcivescovo Maggiore della
Chiesa greco-cattolica ucraina, in-
sieme con i Metropoliti e membri
del Sinodo Permanente, e i Capi dei
Dicasteri competenti della Curia
Romana». L’udienza ha luogo il 5
luglio. L’evento è stato annunciato
con un comunicato della Santa Se-
de.

8 LUGLIO Nella basilica Vaticana,
presiede la Celebrazione Eucaristi-
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Gmg a Panamá: veglia con i giovani nel Campo San Juan Pablo II (26 gennaio 2019)

Firma del «Documento sulla Fratellanza Umana» ad Abu Dhabi (4 febbraio 2019)
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ca in occasione del VI anniversario
della visita a Lampedusa. L’appun-
tamento è stato annunciato con una
dichiarazione del direttore ad interim
della Sala stampa della Santa Sede.

22 LUGLIO In una dichiarazione, il
direttore della Sala stampa della
Santa Sede, Matteo Bruni, rende
noto che il cardinale Peter Kodwo
Appiah Turkson, prefetto del Dica-
stero per il Servizio dello Sviluppo
Umano Integrale, accompagnato
dal cardinale Mario Zenari, nunzio
apostolico in Siria, ha incontrato a
Damasco il Presidente Bashar Ha-
fez al-Assad. In tale circostanza, il
porporato ha consegnato una lette-
ra del Pontefice, in cui esprime
«profonda preoccupazione» per la
situazione umanitaria in Siria.

10 AGOSTO Chirografo per il nuovo
Statuto dell’Istituto per le Opere di
Religione.

21 AGOSTO La Santa Sede, «riba-
dendo il proprio rispetto per le au-
torità giudiziarie australiane»,
«prende atto della decisione di re-
spingere l’appello del Cardinale
George Pell». In una dichiarazione
del direttore della Sala stampa della
Santa Sede, si ricorda, inoltre, che il
porporato «ha sempre ribadito la
sua innocenza e che è suo diritto ri-
correre all’Alta Corte». Proprio
quest’ultima accoglierà la successi-
va richiesta di appello.

4-10 SETTEMBRE Viaggio apostolico
in Mozambico, Madagascar e Mau-
rizio. Tra le altre cose, a Maputo,
presso il Pavillon Maxaquene, par-

tecipa a un incontro interreligioso
con i giovani; ad Antananarivo,
presso il Campo diocesano di Soa-
mandrakizay, partecipa alla veglia
di preghiera con i giovani; si reca in
visita alla Città dell’Amicizia ad
Akamasoa; prega con i lavoratori
del Cantiere di Mahatazana; presie-
de la Messa al Monumento di Ma-
ria Regina della Pace a Port Louis.

11 SETTEMBRE A Casa Santa Marta,
ha luogo il primo incontro del Co-
mitato Superiore per raggiungere
gli obiettivi contenuti nel «Docu-
mento sulla Fratellanza Umana per
la pace mondiale e la convivenza
comune», costituito nell’agosto
2019.

12 SETTEMBRE Scrive un messaggio
e registra un videomessaggio per il
lancio del Patto Educativo, evento
mondiale che avrà luogo giovedì 14

maggio 2020, sul tema: «Ricostrui-
re il patto educativo globale».

17 SETTEMBRE In un comunicato
della Sala stampa della Santa Se-
de, si apprende che il Promotore
di Giustizia del Tribunale dello
Stato Vaticano «ha chiesto il rin-
vio a giudizio rispettivamente di
don Gabriele Martinelli, con l’ac-
cusa di abusi sessuali che sarebbe-
ro avvenuti nel Preseminario San
Pio X in anni precedenti il 2012, e
di don Enrico Radice, rettore del
Preseminario all’epoca dei fatti,
con l’accusa di favoreggiamen-
to».

17-19 SETTEMBRE Ha luogo la tren-
tunesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

21 SETTEMBRE Presiede la Celebra-
zione Eucaristica ad Albano.

24 SETTEMBRE Si reca in visita alla
Cittadella Cielo della Comunità
Nuovi Orizzonti di Frosinone.

28 SETTEMBRE Presso la Grotta di
Lourdes nei Giardini Vaticani, pre-
siede la Celebrazione Eucaristica
per il Corpo della Gendarmeria Va-
ticana, in occasione della festa di
San Michele Arcangelo (29 settem-
b re ) .

29 SETTEMBRE Sul sagrato della ba-
silica Vaticana, celebra la Messa in
occasione della Giornata mondiale
del migrante e del rifugiato.

30 SETTEMBRE Lettera apostolica in
forma di Motu proprio Aperuit illis,
con la quale viene istituita la Dome-
nica della Parola di Dio.

1 OTTOBRE Presso alcuni Uffici del-
la Prima Sezione della Segreteria di
Stato e dell’Autorità di Informazio-
ne Finanziaria dello Stato, sono ese-
guite attività di acquisizione di do-
cumenti e apparati elettronici. Sul
caso, in seguito, sarà diffuso un co-
municato stampa dell’Autorità di
Informazione Finanziaria.

1 OTTOBRE Nella memoria di Santa
Teresa di Gesù Bambino, patrona
delle Missioni, nella basilica Vatica-
na, il Pontefice presiede la preghie-
ra liturgica dei Vespri, in occasione
dell’inizio del Mese missionario
straordinario, sul tema: «Battezzati
e inviati: la Chiesa di Cristo in mis-
sione nel mondo».

4 OTTOBRE Nella basilica Vaticana,
presiede la Messa nel corso della
quale conferisce l’ordinazione epi-
scopale ai presbiteri: monsignor
Michael Czerny, S.I., sotto-segreta-
rio della Sezione migranti e rifugiati
del Dicastero per il Servizio dello
Sviluppo Umano Integrale; monsi-
gnor Paolo Borgia, del clero dell’ar-
cidiocesi di Manfredonia - Vieste -
San Giovanni Rotondo (Italia);
monsignor Antoine Camilleri, del
clero dell’arcidiocesi di Malta (Mal-
ta); monsignor Paolo Rudelli, del
clero della diocesi di Bergamo (Ita-
lia). La mattina, presso i Giardini
Vaticani, aveva partecipato a una
celebrazione per la festa di san
Fr a n c e s c o .

5 OTTOBRE Nella basilica Vaticana,
tiene un Concistoro ordinario pub-
blico per la creazione di 13 nuovi
c a rd i n a l i .

6-27 OTTOBRE Assemblea speciale
del Sinodo dei Vescovi per la regio-
ne panamazzonica, sul tema:
«Amazzonia: nuovi cammini per la
Chiesa e per una ecologia integra-
le». L’evento era stato presentato al-
la stampa il 3 ottobre. Il Pontefice
rivolge un discorso durante la prima
congregazione generale, il 7 otto-
bre; e alcune parole a braccio, du-
rante la 16ª, il 27 ottobre. Il docu-
mento finale dell’assise viene votato
il 26 ottobre.

13 OTTOBRE Sul sagrato della basili-
ca Vaticana, celebra la Messa e pre-
siede il rito della canonizzazione dei
beati: John Henry Newman (1801-
1890), cardinale di Santa Romana
Chiesa, fondatore dell’Oratorio di
San Filippo Neri in Inghilterra;
Giuseppina Vannini (1859-1911),
vergine, fondatrice delle Figlie di
San Camillo; Mariam Thresia Chi-
ramel Mankidiyan (1876-1926), ver-
gine, fondatrice della Congregazio-
ne delle Suore della Sacra Famiglia;
Dulce Lopes Pontes (1914-1992),
vergine; Margherita Bays (1815-
1879), vergine.

14 OTTOBRE Accoglie le dimissioni
del comandante del Corpo della
Gendarmeria, dottor Domenico
Giani.

20 OTTOBRE Nella basilica Vatica-
na, celebra la Messa in occasione
della Giornata missionaria mondia-
le, nell’ambito del Mese missionario
s t r a o rd i n a r i o .

22 OTTOBRE Lettera apostolica in
forma di Motu Proprio per il cam-
biamento della denominazione da
Archivio Segreto Vaticano ad Ar-
chivio Apostolico Vaticano.

2 NOVEMBRE Nella commemorazio-
ne di tutti i fedeli defunti, celebra la
Santa Messa nel complesso delle
Catacombe di Priscilla, in via Sala-
ria a Roma. Al rientro in Vaticano,
si reca nelle Grotte della basilica Va-
ticana per un momento di preghiera
in privato per i Pontefici defunti.

9 NOVEMBRE Presiede la Celebra-
zione Eucaristica in occasione della
festa della dedicazione della basili-
ca di San Giovanni in Laterano.

15 NOVEMBRE Nell’ambito dei “ve-
nerdì della misericordia”, visita il
presidio sanitario allestito nel brac-
cio di Costantino del Colonnato di
San Pietro, in occasione della cele-

brazione della terza edizione della
Giornata mondiale dei poveri.

19-26 NOVEMBRE Viaggio apostoli-
co in Thailandia e Giappone. Tra le
altre cose, a Bangkok, presso il Wat
Ratchabophit Sathit Maha Sima-
ram Temple, visita il Patriarca Su-
premo dei Buddisti, Somdet Phra
Ariyavongsagatanana IX; all’Ato-
mic Bomb Hypocenter Park di Na-
gasaki, legge un messaggio sulle ar-
mi nucleari; partecipa all’I n c o n t ro

per la pace presso il Memoriale del-
la Pace di Hiroshima.

29 NOVEMBRE Si reca in visita alla
Cittadella della Carità, in occasione
del 40° anniversario dell’istituzione
della Caritas diocesana a Roma.

1 DICEMBRE Visita al santuario fran-
cescano di Greccio. Nella stessa
giornata promulga la Lettera apo-
stolica Admirabile signum, sul signifi-
cato e il valore del presepe. La mat-
tina, all’altare della Cattedra della
basilica Vaticana, aveva presieduto
la Celebrazione Eucaristica per la
Comunità cattolica congolese di
Roma, in occasione del 25° anniver-
sario della fondazione della Cap-
pellania cattolica congolese di Ro-
ma.

2-4 DICEMBRE Ha luogo la trenta-
duesima riunione del “Consiglio di
C a rd i n a l i ”.

13 DICEMBRE Si reca presso la Casa
Generalizia della Compagnia di
Gesù per la presentazione dell’O-
pera in cinque volumi dedicata agli
scritti del padre Miguel Ángel Fio-
rito (1916-2005), gesuita e padre spi-
rituale del Pontefice, curata da pa-
dre José Luis Narvaja, S.I., e pubbli-
cata da «La Civiltà Cattolica».

15 DICEMBRE Nella basilica Vatica-
na, celebra la Messa per la Comuni-
tà filippina cattolica in Roma, in oc-
casione del primo giorno della tra-
dizione religiosa filippina del “Sim-
bang Gabi”, novena in preparazio-
ne al Natale.

17 DICEMBRE Sono resi pubblici il
Rescritto con cui si introducono al-
cune modifiche alle Normae de gravio-
ribus delictis e il Rescritto con cui si
promulga l’Istruzione sulla riserva-
tezza delle cause.

19 DICEMBRE Incontra alcuni rifugia-
ti arrivati da Lesbo con i corridoi
umanitari, e fa collocare una croce nei
pressi dell’accesso al Palazzo Aposto-
lico dal Cortile del Belvedere, in ri-
cordo dei migranti e dei rifugiati.

21 DICEMBRE Lettera apostolica in
forma di Motu Proprio riguardante
l’Ufficio del Decano del Collegio
C a rd i n a l i z i o .

25 DICEMBRE Viene pubblicato il
Messaggio di Natale ai leader poli-
tici sud-sudanesi a firma congiunta
del Santo Padre, dell’Arcivescovo di
Canterbury Justin Welby e dell’ex-
Moderatore della Chiesa di Scozia,
Reverendo John Chalmers.

Viaggio apostolico in Madagascar: visita alla Città dell’Amicizia (8 settembre 2019)

Bacia i piedi ai leader del Sud Sudan lacerato dai conflitti (Santa Marta, 11 aprile 2019)

Al Memoriale della Pace di Hiroshima, in Giappone (24 novembre 2019)
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della speranza in un Dio che
non delude».

A Mosca una folla di fe-
deli ha gremito ieri sera la
cattedrale dell’Immacolata
Concezione per assistere alla
messa in suffragio di Papa
Francesco celebrata dal nun-
zio apostolico in Russia, ar-

civescovo Giovanni
D’Aniello, assieme al-
l’arcivescovo di Ma-
dre di Dio a Mosca,
Paolo Pezzi. Contem-
poraneamente una
messa è stata celebra-
ta a San Pietroburgo
dal vescovo Nikolai
Gennadevich Dubi-
nin nella cattedrale
dell’Assunzione.

D all’altra parte del
mondo, nella catte-

drale di L’Avana, il nunzio
apostolico, arcivescovo An-
toine Camilleri, ha ricordato
quanto Francesco amasse
«la Chiesa di Cuba e il po-
polo cubano», mentre a Se-
oul l’arcivescovo Peter
Soon-taick Chung ha sotto-
lineato il reciproco, speciale

Migranti, poveri
e detenuti:

l’ultimo saluto al Papa
di SA LVAT O R E CERNUZIO

O gnuno avrà una
rosa bianca in ma-
no. Saranno una
quarantina, tutti

disposti il mattino di sabato
26 aprile sui gradini di Santa
Maria Maggiore. Poveri, sen-
za fissa dimora, detenuti, per-
sone transgender, migranti
diranno «addio», ma soprat-
tutto «grazie» a un Papa che
per tanti di loro è stato come
un «padre».

Per loro, gli «ultimi» della
società, questa volta sarà un
privilegio essere gli ultimi.
Gli ultimi a salutare France-
sco prima della tumulazione
del feretro che avverrà tra la
Cappella Paolina (quella del-
la Salus Populi Romani) e la
Cappella Sforza della Basili-
ca liberiana, dopo le esequie
in Piazza San Pietro. La noti-
zia è stata annunciata da un
comunicato della Santa Se-
de, ma ad offrire i dettagli ai
media vaticani è «don Ben»,
il vescovo Benoni Ambarus,
segretario della Commissio-
ne Episcopale per le migra-
zioni e delegato della Diocesi
di Roma per l’ambito della
carità, colui che il 26 dicem-
bre era a fianco a Francesco
in uno dei gesti più simbolici
del pontificato: l’ap ertura
della Porta Santa nel carcere
di Rebibbia.

Ambarus si commuove
pensando a quella giornata,
ancora di più in questi giorni
in cui ancora si fatica a meta-
bolizzare la morte del Papa.
La sua voce si incrina durante
la conversazione, specie
quando spiega le motivazioni
di questa «scelta commoven-
te»: «Il Santo Padre France-
sco è accolto dalla Madre che
lui tanto amava (la Salus Po-
puli Romani) e dai suoi figli
prediletti, che gli faranno co-

rona attorno in questi ultimi
passi. Mi sembra una cosa ve-
ramente bella...».

L’idea è nata dopo un con-
tatto tra lo stesso Ambarus e
il maestro delle Celebrazioni
Liturgiche pontificie, monsi-
gnor Diego Ravelli, per
«provare a valorizzare la pre-
senza ai funerali o in qualche
modo delle persone povere».
Si è scelta allora «una rappre-
sentanza delle varie categorie
di persone fragili, tra senza
fissa dimora, migranti, dete-
nuti o ex detenuti, famiglie
povere. È come se tutto il suo
popolo prediletto lo accom-
pagnasse negli ultimi passi».

Sui gradini della Basilica
papale ci sarà anche «una
piccola rappresentanza di
transessuali che seguiamo
tramite una comunità di suo-
re», spiega don Ben. «Han-
no storie molto belle alle
spalle». Alcuni detenuti sono
invece “quelli” di Rebibbia,
presenti alla cerimonia giubi-
lare che ha reso per giorno il
penitenziario romano una
«cattedrale». «Per le persone
che vivono la realtà carceraria
rimane un grande senso di
orfanezza. Questo mi scrivo-
no, questo mi dicono. Si sen-
tono orfani di un padre, da
una parte; dall’altra, mi dice-
vano proprio l’altro giorno:
“Rimarremo aggrappati a
quella speranza alla quale lui
ci ha invitato di aggrappar-
ci”».

I bisognosi vanno quindi
anche a ringraziare Papa
Francesco: «Lo accoglieran-
no con una rosa bianca, tutti.
È un modo di dire bentorna-
to a casa, perché andrà nella
Casa del padre, ed è una rosa
per dire grazie per quello che
hai fatto per noi», dice don
Ben, prendendo respiro in
mezzo alle lacrime. «Sono i
figli che salutano il padre».

Nelle omelie dei vescovi il dolore per il vuoto lasciato dal Santo Padre

Il bisogno della sua presenza

Quella tomba in marmo di provenienza ligure
«terra dei suoi avi»

Lettera ai «fratelli cattolici» da una teologa del dialogo ebraico-cristiano

Che la sua memoria sia di benedizione

A simposio su Nicea Bartolomeo ricorda il Papa

« Fr a n c e s c o
ci mancherà moltissimo»

«Preghiamo affinché il nostro amato fratello possa celebrare
la resurrezione dei morti nell’abbraccio eterno e nel regno di
Dio. Ci mancherà moltissimo». Aprendo ieri al Fanar un sim-
posio accademico sul I Concilio di Nicea, il patriarca ecume-
nico Bartolomeo ha ricordato Papa Francesco e il desiderio
comune di incontrarsi nel mese di maggio a Nicea, in Bitinia,
per celebrare insieme il 1700° anniversario del concilio e «di-
mostrare così la volontà di proseguire la cooperazione per il
bene di una testimonianza più credibile nel nostro mondo».
Al simposio, che si concluderà domani a Iznik, l’antica Nicea,
partecipano illustri relatori come l’arcidiacono del trono ecu-
menico, Ioannis Chryssavgis, l’arcivescovo Rowan Williams,
già primate della Comunione anglicana, e il professor Alberto
Melloni, storico delle religioni. (giovanni zavatta)

La messa nella cattedrale di L’Av a n a

di GI O VA N N I ZAVAT TA

L’ impegno per il
dialogo e le ini-
ziative di ricon-
ciliazione tra le

nazioni; la fraternità come
fondamento e via per la pa-
ce; la Chiesa come spazio
aperto di misericordia e di
guarigione per tutti; vedere
chi nessuno guarda, il dolo-
re dell’altro, non abituarsi
mai alle ingiustizie, alla mi-
seria, alla povertà. Il magi-
stero di Papa Francesco
riempie le omelie dei vesco-
vi, rimbomba nelle navate
delle chiese in preghiera,
scorre nero su bianco in
messaggi di condoglianze,
dichiarazioni, ricordi perso-
nali. Non si attenua il dolore
e già manca, tanto. «Ti chie-
diamo il “p ermesso” di trat-
tenerti ancora un po’, di
continuare a parlare con te,
di citarti, di ricordarti come
se fossi ancora tra noi, per-
ché lo sei», ha detto ieri in
una commovente omelia il
cardinale arcivescovo di Na-
poli, Domenico Battaglia,
«perché abbiamo ancora bi-
sogno della tua voce che
sussurra misericordia, della
tua mano che indica il Van-
gelo, del tuo sguardo che
abbraccia le periferie della
nostra anima, del tuo corag-
gio, della tua libertà».

Da Napoli a Bari, da Fi-
renze a Palermo dove l’a rc i -
vescovo Corrado Lorefice
sottolinea il totale affida-
mento del Pontefice «a Lui,
all’Amore crocifisso, fino al-
la fine, senza mai risparmiar-
si», vivendo la Settimana
santa «secondo il suo gran-
de cuore. Ha visitato, con-
fortato, augurato, ringrazia-
to, toccato e abbracciato,
mettendo consapevolmente
a repentaglio la propria or-
mai debole vita per la “fol-
lia” del Vangelo, della fede
in una realtà più grande,

legame del Papa con la Co-
rea del Sud dove si recò nel-
l’agosto 2014 per la VI Gior-
nata della gioventù asiatica
incontrando emarginati e di-
sabili.

Intanto fra i messaggi di
cordoglio si è aggiunto quel-
lo del primo ministro israe-
liano Benjamin Netanyahu
che sull’account X del gover-
no ha espresso a nome dello
Stato di Israele «le più senti-
te condoglianze alla Chiesa
e alla comunità cattolica
mondiale per la scomparsa
di Papa Francesco». Nei
giorni scorsi il presidente
israeliano Isaac Herzog, nel
suo messaggio, aveva defini-
to il Pontefice «un uomo di
profonda fede e infinita
compassione».

Pubblichiamo un ricordo del Pontefice scomparso,
firmato dalla professoressa che è stata promotrice
della lettera scritta a Papa Francesco da circa 400
rabbini e studiosi, all’indomani dello scoppio della
guerra a Gaza, a cui il Papa ha replicato con
un’apprezzata risposta.

di KARMA BEN JOHANAN

A i nostri fratelli e sorelle cattolici.
Nel febbraio 2024, in un momento
di grande afflizione per il nostro

popolo, Papa Francesco ha rivolto alla co-
munità ebraica in Israele parole di confor-
to, ricordandoci che la Chiesa e il popolo
ebraico hanno percorso un lungo cammino
condiviso. Oggi, mentre proseguiamo in-
sieme questo itinerario bimillenario, siamo
noi a tendere la mano a voi, con profonda
partecipazione e sincera espressione di cor-
doglio per la perdita del vostro amato pa-
s t o re .

Nella tradizione ebraica, dire «che la sua
memoria sia di benedizione» non significa
soltanto esprimere il dolore, ma assumere
un impegno: rendere la memoria operante,
trasformare il ricordo in azione, facendo vi-

vere ciò che il defunto ha seminato nel
mondo. In fondo, le orazioni più autenti-
che sono proprio quelle che si compiono
con le mani, non con le labbra. La creazio-
ne, insegnano i Salmi, rende gloria a Dio
senza parole: «I cieli narrano la gloria di
Dio, il firmamento annuncia l’opera delle
sue mani... il loro suono si diffonde su tut-
ta la terra, le loro parole fino all’e s t re m i t à
del mondo». Questo fu anche il lascito di
san Francesco d’Assisi, che invitava persi-
no gli uccelli a lodare il Creatore: «Canta,
sorella cicala, e loda il tuo Signore!» Un
invito a lodare Dio non con le parole, ma
con la propria vita. Ispirato dal Poverello
di Assisi, Papa Francesco ha sempre dato
valore ai gesti più che ai discorsi. Come ha
scritto in Fratelli tutti: «Francesco non ha
condotto una guerra di parole… ha sempli-
cemente diffuso l’amore di Dio... Così è di-
ventato padre di tutti e ha ispirato il sogno
di una società fraterna». Che il nostro lutto
per Papa Francesco si traduca in azioni
concrete. Costruiamo insieme quella socie-
tà fraterna di cui ha parlato, passo dopo
passo, gesto dopo gesto. Che la sua memo-
ria sia di benedizione.

L’ardesia di Lavagna, nera come l’in-
chiostro dei ricordi, nasce dalle cave che
sormontano il golfo del Tigullio, nel
Levante ligure, tra Sestri e la Val Fonta-
nabuona. Dura, coriacea, ma capace di
sciogliersi sotto le mani esperte di chi la
estrae, gli “spacchini”. Proprio come
l’animo della gente ligure: spigoloso al-
l’esterno, ma incline a cedere all’emo-
zione. E si sono sciolti davvero i cuori
all’annuncio della Sala stampa della
Santa Sede: la tomba di Papa Francesco
è stata realizzata con marmo provenien-
te dalla regione. Tuttavia, la volontà del
Distretto dell’Ardesia locale, è quella di
realizzare in un secondo momento le la-
stre che accompagneranno Francesco
nel suo riposo eterno, o eventualmente
certificarne l’autenticità. La presidente
Franca Garbarino conferma in questo
senso i contatti in corso con il Vaticano.

«Sapevamo delle sue origini», con-
fessa Enrica Sommariva, vicesindaca di
Cogorno, Comune sparso da poco più
di 5mila abitanti, da dove si snoda il filo
di una storia che unisce il Pontefice al
suo desiderio ultimo. Nel Tigullio na-
sce infatti, il 20 gennaio 1850, Vincenzo
Girolamo Sivori. Partito alla volta di
Buenos Aires, muore giovane, nel 1882,

ma in tempo per conoscere la nipote
Regina Maria Sivori, madre di Bergo-
glio. Di Sivori resta una targa — ovvia-
mente in ardesia — apposta su una tipica
casa color pastello, gialla, vicina alla
chiesa parrocchiale di San Lorenzo, pa-
trono del borgo che affaccia sul mare di
Lavagna.

Ciò che colpisce è come il Papa abbia
spesso celato il suo legame con la Ligu-
ria. «Ci eravamo detti: “Pazienza, por-
teremo anche solo un granello della no-
stra terra”. E poi, questa notizia».La
scoperta delle origini liguri del Papa si
deve a una dote di nozze tra Vincenzo
Sivori e Caterina Sturla, i bisnonni di
Francesco. Una telefonata da Buenos
Aires, un albero genealogico inviato via
email, e la sorpresa: Angela Sivori, an-
cora oggi residente a Cogorno, scopre
di essere cugina di Bergoglio. A raccon-
tarlo è la figlia Cristina: «Ci ha fatto un
grande regalo. Un’ultima sorpresa. Ha
detto di voler riposare nella pietra dei
suoi nonni».

Le motivazioni del Papa restano inti-
me, silenziose. Durante il pontificato,
mai aveva manifestato così apertamente
questo legame con la regione ligure. Le
sue visite agli avi si erano svolte in Pie-

monte. Ma due momenti, due lievi toc-
chi di vita, potrebbero aver lasciato un
segno. Il primo, a Genova, nel maggio
2017. «Ci ha accolti come un cugino ve-
nuto proprio dalla “fine del mondo”»,
ricorda Cristina. Stringe le mani, sorri-
de, «finalmente conosco i Sivori!»
esclama Francesco.

Il secondo momento si svela tra le
note di una banda musicale: era il 2015,
la Società Filarmonica di Sestri Levante
viene a suonare all'udienza generale del
18 marzo 2015, pochi giorni dopo il se-
condo anniversario di pontificato del
Papa. «Quando è passato ci ha fatto un
bellissimo saluto, mi viene ancora la
pelle d’oca», ricorda il presidente Fran-
cesco Gardella. C’è una strana, profon-
da corrispondenza tra l’ardesia e l’ani-
ma di Papa Francesco. Basta ascoltarne
la storia, e le analogie si fanno chiare. A
tracciarle è Franca Garbarino, presiden-
te del Distretto dell’Ardesia, che riuni-
sce cave e aziende sparse sulle alture li-
guri. «Non si tratta di una pietra nobile.
È sempre stata la pietra del popolo»,
racconta la donna. Umile, resistente, es-
senziale. Proprio come il Pontefice,
sempre vicino agli ultimi. (Edoardo Giri-
baldi )
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Il presidente della Repubblica italiana a Genova per gli 80 anni dalla Liberazione

«Difendere la libertà europea è compito condiviso»

DAL MOND O

Sabato in Oman nuova tappa dei negoziati
sul nucleare tra Iran e Stati Uniti

I negoziati tra gli Stati Uniti e l’Iran sul pro-
gramma nucleare di Teheran riprenderanno sabato
26 aprile in Oman, dopo la tappa dello scorso fi-
ne settimana a Roma. Lo riferisce l’agenzia di
stampa Associated Press, secondo cui gli esperti di
entrambe le parti inizieranno a discutere i dettagli
tecnici di un possibile accordo. Washington ha
confermato che in Oman per i negoziati con
Teheran sarà presente l’inviato speciale per il Me-
dio Oriente, Steve Witkoff. I colloqui mirano a li-
mitare il programma nucleare iraniano in cambio
della revoca di alcune delle pesanti sanzioni eco-
nomiche imposte all’Iran dagli Stati Uniti. Trump
ha ripetutamente minacciato di sferrare attacchi
aerei contro i siti nucleari iraniani se non si rag-
giungerà un accordo.

Crolla una miniera
in Sud Kivu: almeno 10 le vittime

Sono almeno 10 le vittime del crollo di una minie-
ra d’oro nella parte orientale della Repubblica De-
mocratica del Congo. Secondo i ribelli M23, che
controllano la zona, il collasso della cava di
Luhihi, nel Sud Kivu, sarebbe stato provocato da
un «disastro naturale causato dal cambiamento cli-
matico». Alcuni corpi si troverebbero ancora sotto
le macerie. L’area, confinante col Rwanda, è sog-
getta ad allagamenti e frane: nel 2023 almeno 400
persone morirono per inondazioni improvvise.
Quella di Luhihi, nella ricostruzione fornita dal-
l’M23, è una miniera artigianale in cui si erano
già verificate diverse irregolarità. Il conflitto de-
cennale nella regione si è intensificato a gennaio,
quando i ribelli dell’M23 hanno conquistato la cit-
tà di Goma, capoluogo del Nord Kivu, seguita a
febbraio da Bukavu, capoluogo del Sud Kivu.

Usa: 12 Stati fanno causa a Trump
per la sua politica dei dazi

New York e altri undici Stati hanno fatto causa al
presidente statunitense Donald Trump per la sua
politica dei dazi, giudicata illegale e causa di caos
nell’economia del Paese. Nel ricorso — app oggiato
oltre che dallo Stato di New York, anche da Ore-
gon, Arizona, Colorado, Connecticut, Delaware,
Illinois, Maine, Minnesota, Nevada, New Mexico
e Vermont — si contesta il ricorso da parte del
presidente all’International emergency economic
powers act, che gli ha permesso, dichiarando di
essere davanti «a una minaccia straordinaria e in-
solita», di imporre dazi senza richiedere l’autoriz-
zazione al Congresso a cui la Costituzione affida
l’autorità di adottare misure del genere.

Dopo l’attacco in Kashmir, l’Onu chiede
massima moderazione a India e Pakistan

«Massima moderazione». È quanto chiesto dal se-
gretario generale dell’Onu, António Guterres, alle
autorità di India e Pakistan, di fronte all’escalation
di tensione tra i due Paesi, dopo l’attacco che
martedì ha ucciso 28 persone nella località turisti-
ca di Pahalgam, nel Kashmir. L’India, denuncian-
do un «attacco terroristico», ha deciso la chiusura
di un confine terrestre chiave con il Pakistan,
bloccando anche un cruciale trattato di condivisio-
ne delle risorse idriche. Oggi il Senato di Islama-
bad ha approvato all’unanimità una risoluzione
con cui respinge con forza i tentativi di New De-
lhi di collegare il Pakistan all’attacco.

Dieci anni fa il terremoto in Nepal
L’impegno senza sosta di Caritas italiana

Dieci anni fa, il 25 aprile 2015, un terremoto di
magnitudo 7.8 colpì il Nepal, causando quasi
9.000 morti e oltre 22.000 feriti e lasciando circa 3
milioni e mezzo di persone senza casa. In una no-
ta, la Caritas italiana ricorda gli interventi imme-
diati al fianco di Caritas Nepal e altre organizza-
zioni locali e il moltiplicarsi, da allora, delle pro-
prie azioni di supporto. L’impegno, oltre che per
la ricostruzione e il recupero delle fonti di reddi-
to, è stato anche per il miglioramento dell’i s t ru z i o -
ne e dei servizi sanitari di base, il supporto psico-
logico, la prevenzione dei disastri, la garanzia di
diritti equi. Con vari partner sul terreno inoltre si
è pensato all’inclusione delle persone con disabili-
tà, al soccorso delle popolazioni più isolate, al-
l’aiuto ai migranti interni, all’empowerment femmi-
nile.

La Corte penale internazionale riesaminerà la giurisdizione sui mandati di arresto per Netanyahu e Gallant

Colloqui su una nuova tregua a Gaza
Il capo del Mossad in arrivo a Doha

Generale ucciso in un attentato vicino a Mosca

Non si fermano
i raid russi sull’Ucraina

L’intervento dell’arcivescovo Caccia a New York

Un impegno globale
a non respingere i migranti

TEL AV I V, 25. Mentre la guerra
a Gaza infuria con violenza do-
po la fine della tregua faticosa-
mente raggiunta il 19 gennaio, i
negoziati per un nuovo cessa-
te-il-fuoco sembrano entrare
nel vivo. Secondo media israe-
liani, il direttore del Mossad,
David Barnea, si starebbe re-
cando a Doha per discutere
con il premier del Qatar,
Mohammed bin Abdulrahman
bin Jassim Al Thani, i temi del-
la liberazione degli ostaggi an-
cora detenuti dagli islamisti
nella Striscia e dello stop ai
combattimenti. Il sito Israel
Hayom riporta che i membri
del team negoziale avrebbero
infatti chiesto al premier israe-
liano, Benjamin Netanyahu, di
riportare Barnea a un ruolo di
primo piano nei colloqui.

Ma a proseguire in queste
ore sono anche i contatti tra i
diversi Paesi mediatori, Egitto,

Qatar e Usa. Lo sceicco Al
Thani, infatti, ha incontrato a
Washington un paio di giorni
fa il segretario di Stato ameri-
cano, Marco Rubio, con l’o-
biettivo — così riferisce il quoti-
diano «Doha News» — di par-
lare degli equilibri che vanno
ridisegnandosi in Medio
Oriente (Gaza, Siria, Libano)
e di limare i punti di disaccor-
do ancora presenti nelle bozze
che negli ultimi giorni sono cir-
colate tra le parti in causa,
Israele e Hamas. I nodi princi-
pali, in particolare, rimarreb-
bero la presenza delle truppe
israeliane nel territorio della
Striscia e la consegna delle ar-
mi da parte dei miliziani, in vi-
sta di un cessate-il-fuoco che il
gruppo palestinese vuole di
lungo termine.

Tentativi che, al momento,
stridono con le minacce dei
rappresentanti del governo

israeliano e delle forze armate.
Il capo di stato maggiore delle
dell’Idf, Eyal Zamir, visitando
Rafah, ha avvertito che Israele
estenderà le operazioni militari
se non ci saranno progressi nel
rilascio dei sequestrati, acco-
dandosi a dichiarazioni simili
del ministro della Difesa, Israel
Katz. E nel frattempo nuovi
ordini di evacuazione sono sta-

ti emessi per i residenti a Beit
Hanoun e in altre località nel
nord della Striscia, gli aiuti so-
no ancora bloccati e anche tra
ieri e stamani si sono contati al-
meno 70 morti a causa di raid
nell’enclave.

Intanto la Corte d’App ello
della Corte penale internazio-
nale dell’Aja (Cpi) ha stabilito
che la questione della compe-
tenza giurisdizionale sui man-
dati di arresto emessi contro il
premier israeliano, Netanyahu,
e l’ex ministro della Difesa,
Yoav Gallant, dovrà essere rie-
saminata. In sostanza, i man-
dati restano in vigore, ma la
Corte d’Appello ha deciso di
rinviare ai giudici di primo gra-
do l’esame se la Cpi abbia effet-
tivamente competenza sul ca-
so, considerando che Israele
non ha firmato lo Statuto di
Roma, ovvero il testo istitutivo
del tribunale internazionale.

KY I V, 25. Ancora sangue sul-
l’Ucraina, dove un raid russo
su Pavlohrad ha causato tre
morti e dieci feriti. L’attacco
nella regione centro-meridio-
nale di Dnipropetrovsk avvie-
ne dopo quello che nella not-
te tra mercoledì e giovedì a
Kyiv ha provocato 12 vittime
fra cui una donna e un bam-
bino. Il presidente, Volo-
dymyr Zelensky, ha accusato
Mosca di aver usato un missi-
le balistico nordcoreano per
questo vasto attacco contro la
capitale.

La diplomazia di Mosca,
intanto, dichiara il suo impe-
gno per arrivare a un accordo
per una tregua con Kyiv. In
un’intervista all’emittente sta-
tunitense Cbs, il ministro de-
gli Esteri russo, Sergej Lavrov,
ha inoltre elogiato il ruolo del
presidente statunitense, Do-
nald Trump, quale «unico
leader mondiale che ammette
la necessità di chiarire le cau-

se della crisi». Lo stesso
Trump si è rivolto al presiden-
te russo, Vladimir Putin, do-
po gli attacchi su Kyiv, scri-
vendo sul social media Truth:
«Vladimir Stop!» Il presiden-
te statunitense si è poi detto
ottimista sulla possibilità che
Putin ascolti questo appello.
Oggi a Mosca è in program-
ma un incontro fra Putin e
l’inviato statunitense, Steve
Witkoff.

Nella località di Balashi-
kha, vicino alla capitale Mo-
sca, l’esplosione di un’auto-
bomba ha intanto ucciso il
generale Yaroslav Moskalik,
vice capo del Dipartimento
per le operazioni dello Stato
maggiore russo. Sono in corso
le indagini sul luogo dell’inci-
dente. L’agenzia Ria Novosti
riferisce che l’esplosione sa-
rebbe avvenuta a seguito del-
la detonazione di un ordigno
artigianale riempito di scheg-
ge.

NEW YORK, 25. P ro m u o v e re
all’interno dei sistemi naziona-
li politiche volte a «proteggere
il diritto dei rifugiati al non re-
spingimento», attraverso una
«efficace» registrazione delle
nascite o una documentazione
«completa», vietando inoltre
«espulsioni arbitrarie e collet-
tive», assicurando l’accesso a
un alloggio «adeguato» non-
ché all’assistenza sanitaria e
garantendo la libertà di reli-
gione. Questi alcuni degli ele-
menti di “buone pratiche” p er
proteggere i diritti umani fon-
damentali dei rifugiati indica-
te dall’arcivescovo Gabriele
Caccia, osservatore perma-
nente della Santa Sede presso
le Nazioni Unite, in una di-
chiarazione resa ieri a New
York al Consiglio economico e
sociale sugli sfollamenti forza-
ti e sulla protezione delle per-
sone costrette ad abbandonare
la loro patria a causa di guerre,
insicurezze, povertà, conse-

guenze dei cambiamenti cli-
matici. Negli ultimi anni, ha
constatato il nunzio apostoli-
co, sono stati compiuti pro-
gressi «significativi» in mate-
ria. Richiamando il rispetto
della dignità umana di ogni
persona, l’arcivescovo Caccia
ha comunque voluto sottoli-
neare come la salvaguardia dei
diritti dei rifugiati vada anche
«a vantaggio» della comunità
ospitante. Ciò avviene quando
l’istruzione e l’o ccupazione
sono rese più «accessibili» ai
rifugiati, dando loro l’opp or-
tunità di contribuire all’econo -
mia e di ridurre le tensioni so-
ciali. A tal proposito, ha ag-
giunto, è «fondamentale»
promuovere «una narrativa
positiva nei confronti dei rifu-
giati» in modo da favorire uno
spirito di fraternità umana,
evitando che l’arrivo di perso-
ne sfollate possa «suscitare ap-
prensione e paura, spesso
sfruttate a fini politici».

GE N O VA , 25. «La Resistenza fu
responsabilità e fraternità». È
dal teatro Ivo Chiesa di Genova
che il presidente della Repub-
blica italiana, Sergio Mattarella,
oggi ha pronunciato il suo di-
scorso in occasione delle cele-
brazioni dell’80º anniversario
della Liberazione.

«L’aspirazione profonda del
popolo italiano dopo le guerre
del fascismo era la pace», ha ag-
giunto il capo dello Stato che ha
anche ricordato come «la Resi-
stenza si pose l’obiettivo di rag-
giungere la pace come condizio-
ne normale delle relazioni fra
p op oli».

Guardando alla complicata
situazione internazionale domi-

nata da conflitti e guerre, Matta-
rella ha ammonito che nell’at -
tuale contesto storico «difende-
re la libertà dei popoli europei è
compito condiviso. Ora, l’egua -
glianza, l’affermazione dello

Stato di diritto, la cooperazione,
la stessa libertà e la stessa demo-
crazia, sono divenuti beni co-
muni dei popoli europei da tu-
telare da parte di tutti i con-
traenti del patto dell’Unione eu-
rop ea».

Prima di giungere nel teatro
del capoluogo ligure, il presi-
dente della Repubblica aveva
reso omaggio ai partigiani della
Resistenza deponendo una co-
rona d’Alloro nel cimitero mo-
numentale di Staglieno.

In mattinata, Mattarella ave-
va partecipato anche alla com-
memorazione all’Altare della
Patria accompagnato dalle più
alte cariche istituzionali tra le
quali la presidente del Consi-

glio, Giorgia Meloni ed i presi-
denti di Camera e Senato, Igna-
zio La Russa e Lorenzo Fonta-
na.

«In questa giornata, la nazio-
ne onora la sua ritrovata libertà e
riafferma la centralità di quei va-
lori democratici che il regime fa-
scista aveva negato e che da set-
tantasette anni sono incisi nella
Costituzione repubblicana» ha
detto Meloni secondo la quale
«oggi rinnoviamo il nostro im-
pegno affinché questa ricorren-
za possa diventare sempre di più
un momento di concordia na-
zionale, nel nome della libertà e
della democrazia, contro ogni
forma di totalitarismo, autorita-
rismo e violenza politica».
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di KURT APPEL

I n questi giorni si può vedere
come molte persone siano
profondamente colpite dalla
morte di Francesco, anche

coloro che non sono membri della
Chiesa e spesso nemmeno cristiani.
Francesco riceve molto amore dalle
persone anche dopo la sua morte,
anche perché ha dato molto amo-
re. Forse è proprio l’amore il segre-
to dell’incredibile popolarità mon-
diale di Francesco, che ha superato
tutti i confini.

Nei primi giorni dopo la sua
morte, ci sono già molti segnali
che indicano che Papa Francesco
passerà alla storia della Chiesa e
dell’umanità come un grande

amante di ogni creatura, proprio
come il suo modello, san France-
sco d’Assisi. Il Papa argentino ha
imparato ad amare nel corso di
molti decenni come cristiano, sa-
cerdote e vescovo. Lui stesso ha
più volte sottolineato che negli an-
ni della giovinezza era spesso piut-
tosto duro nei confronti di chi lo
circondava. Tuttavia, già come ve-
scovo di Buenos Aires, aveva la re-
putazione di avere un cuore per la
gente della sua diocesi. Quando
divenne Papa, la sua capacità di
amare raggiunse la massima matu-
rità e fiorì.

Non è sempre facile parlare di
amore come cristiani oggi, perché
questa parola viene usata troppo
spesso, con troppa natura-
lezza, nelle chiese e troppo
frequentemente c’è mega-
lomania e moralismo die-
tro la pratica richiesta del-
l’amore. Ci si aspetta che i
cristiani amino Dio e il
mondo e spesso l’amore è
finto per soddisfare queste
aspettative. Ecco perché
l’amore dei cristiani si tra-
sforma spesso in durezza
di cuore: se il cristiano fal-
lisce nell’amore, nelle rela-
zioni, nel lavoro, nella co-
munità, allora non può es-
sere un buon fedele o una
brava persona. Deve essere
condannato in una comu-
nità di puri, che esibiscono
il vessillo dell’amore. Spes-
so, quindi, il cosiddetto
comandamento dell’a m o re ,
così come viene insegnato
nella Chiesa e nelle culture
cristianizzate, rappresenta
una richiesta infinitamente eccessi-
va per le persone in generale e per
i cristiani in particolare. Questo è
particolarmente vero per molti ve-
scovi, sacerdoti, religiosi e teologi
che si considerano specialisti e pro-
fessionisti dell’amore. Spesso cer-
cano di contrastare il fallimento
dell’amore, dando l’impressione di
essere in possesso di questo amore,
di poterlo amministrare, e così al-
lontanano l’amore così tanto dalle
persone e dal loro mondo da ren-
derlo inaccessibile. Quando poi le
persone semplici e peccatrici chie-
dono dove sia l’amore concreto
nella Chiesa e nei suoi rappresen-
tanti, la domanda viene respinta
come ignoranza, arroganza e ri-

strettezza di vedute, perché non
penetra le infinite dimensioni del
servizio, dell’arte dell’amore e della
purezza degli eletti.

Il cristianesimo e la Chiesa han-
no dato molto al mondo in termini
di devozione e amore, ma le istitu-
zioni sono tentate di trasformare
l’amore in legge. Il risultato è che
la legge prende il posto dell’a m o re .
Chi osserva doverosamente tutti i
comandamenti è un buon cristiano
e una buona persona; chi non lo fa
non è più uno di loro. Questo
ideale alto e rigoroso di amore vie-
ne spesso accompagnato nel mon-
do di oggi dalla banalizzazione
dell’amore. Ogni emozione senti-
mentale viene dichiarata amore.
L’amore diventa spesso una mera

figura retorica dietro la quale si na-
scondono la volontà di potenza e
l’interesse personale, perché chi
amministra l’amore è titolato al do-
minio.

Papa Francesco, invece, che
molto spesso parlava di amore sot-
to forma di misericordia, ha incar-
nato il vero amore davanti agli oc-
chi del mondo. Per molte persone
che si erano allontanate dalla Chie-
sa in quanto la conoscevano ormai
solo come un’istituzione di regole
rigide e di potere, il defunto Pon-
tefice ha riportato l’amore nella
Chiesa. Papa Francesco era un
grande amante: i suoi primi grandi
amori sono stati Dio e Cristo, che
ha incontrato nei poveri e negli

emarginati. Era anche particolar-
mente devoto a Maria, la Madre di
Dio, che si rallegrò del fatto che
Dio rimuove i potenti dai loro tro-
ni e che divenne un simbolo della
tenerezza materna, una tenerezza
che Francesco visse con credibili-
tà.

L’amore del Papa per Dio si è
trasferito senza soluzione di conti-
nuità nel suo amore per le perso-
ne: Papa Francesco è stato uno dei
grandi filantropi del nostro tempo,
che credeva le persone fossero a lo-
ro volta capaci di amare. Ha sem-
pre cercato di dare, ai giovani in
particolare, ma non solo a loro, un
pensiero da portare con sé nel pro-
prio cammino, ovvero che il nostro

mondo è bello, nonostante tutti i
suoi danni. Queste parole non
hanno mai rivelato ingenuità, ma
l’animo di un uomo che ha saputo
amare il mondo anche e soprattut-
to nelle sue imperfezioni. Papa
Francesco ha poi espresso il suo
amore per l’infinita diversità del
creato, per la natura così come per
le persone di altre culture e religio-
ni. La Chiesa è stata testimone di
un cuore che non voleva escludere
nessuno, né i peccatori né coloro
che avevano convinzioni diverse.
Per Papa Francesco, decisivo per la
Chiesa era essere pronta a entrare
in amicizia al di là dei suoi confini
e adempiere alla sua vocazione di
curare le ferite. Il giudizio non
prende allora il posto dell’a m o re ,
ma l’amore diventa un giudizio
sulla durezza di cuore e sull’e s c l u-
sione. Papa Francesco poteva esse-
re duro con chi lo circondava, a
volte persino adirarsi: ma era una
durezza rivolta contro abitudini e
strutture di potere che pervertono
la vocazione all’amicizia e all’a m o-
re .

Papa Francesco era ben consa-
pevole che l’amore cristiano ha una
dimensione politica: la Chiesa non
può parlare di amore e allo stesso
tempo emarginare i poveri e tolle-
rare la miseria causata socialmente.
Senza giustizia, anche e soprattut-
to per i deboli della società, l’amo-
re diventa inaffidabile. In una
Chiesa che si occupa seriamente di
amore, sono necessarie anche for-
me di comportamento che mirano
all’uguaglianza e alla prevenzione
dell’abuso di potere. La sinodalità
non è solo una necessità in termini
di politica ecclesiale, in un mondo
sempre più complesso in cui non
tutti i problemi possono essere ri-
solti a livello centrale, ma nasce so-
prattutto da un atteggiamento di
rispetto per gli altri e di solidarietà
reciproca, che esclude le gerarchie
rigide. Per Papa Francesco l’a m o re

è particolarmente minac-
ciato da un clericalismo
che divide i cattolici in
membri di prima e secon-
da classe. L’amore ha biso-
gno di strutture e istituzio-
ni, ma anche di un approc-
cio responsabile al potere,
che coinvolga tutti nei pro-
cessi decisionali, ove possi-
bile.

L’amore è una richiesta
eccessiva, quando una per-
sona si fa artefice dell’amo -
re. Se l’ultimo viaggio di
Papa Francesco lo ha por-
tato anche in carcere, è
perché era consapevole che
le persone possono fallire,
che ognuno di noi può
commettere gravi errori,
diventare un traditore del-
l’amore e persino un crimi-
nale. In definitiva, France-
sco ha voluto affidare alla
sua Chiesa il compito di

sviluppare una cultura del falli-
mento. È Gesù colui che compie i
comandamenti dell’amore del pros-
simo e dell’amore di Dio e invita le
persone a seguirlo. Se a volte que-
sto ci riesce un po’, la Chiesa può
gioire con Gesù. Quasi non c’è se-
gno più profondo d’amore della
gioia che proviamo quando un
pezzetto di mondo viene guarito.
Tale guarigione include anche il
fatto che a volte ci sono persone, in
questo mondo, che non si spezza-
no a causa delle loro imperfezioni,
ma che allargano sempre più il loro
cuore e lo aprono a tutti. Francesco
era una di queste persone e sarà ri-
cordato dalla Chiesa come un Papa
di amore e misericordia.

di QUIQUE BIANCHI

G razie! perché le tue
parole e i tuoi gesti
hanno portato la pri-
mavera. Ci hai ricor-

dato che il cuore del messaggio
di Gesù è la misericordia. Hai so-
gnato una Chiesa ospedale da
campo, che curi con la medicina
della misericordia più che con
quella della severità. Gesù Cristo
vuole che la sua Chiesa sia una
casa per tutti e tu hai sopportato
con coraggio la tensione tra gui-
dare un’istituzione enorme e
complessa e mantenere l’abbrac-
cio a tutti, tutti, tutti.

Grazie! perché hai messo la
Chiesa in stato di riforma in chia-
ve missionaria. Il tuo ministero ci
ha ricordato sempre che la ragion
d’essere della Chiesa, la sua iden-
tità più profonda, è annunciare
l’amore di Gesù Cristo, che ha
dato la vita per noi. Hai reso te-
stimonianza della gioia pro-
fonda che dà il sapersi amati
da Dio e ci hai fatto riscopri-
re la dolce e confortante
gioia di evangelizzare. Sei
stato per tutti un padre che
ha saputo incarnare lo stile
di Dio che — come ci hai in-
segnato — è vicinanza, com-
passione e tenerezza.

Grazie! per la tua batta-
glia contro il clericalismo.
Con fruste di corde hai rove-
sciato i tavoli di autorità che
avevano dimenticato di essere
chiamate a servire e non a domi-
nare, a immagine del Fondatore
che lavò i piedi ai suoi discepoli.
La tua semplicità ha cambiato
tutto. Il tuo sorriso e il tuo senso
dell’umorismo hanno fatto cade-
re come foglie secche la solennità
farisaica. Nei templi con pareti
ammuffite dalla chiusura hai
aperto le finestre affinché soffias-
se lo Spirito e hai fatto sì che nel-
le loro volte risuonasse di nuovo
il Vangelo senza glossa. Hai mes-
so in piena luce l’incompatibilità
tra una vita di lusso e la mangia-
toia di Betlemme. Cercare l’ulti-
mo posto è tornato a essere un
v a l o re .

Grazie! perché hai predicato
un nuovo modo di essere Chiesa.
Hai riscoperto e hai dato nuovo
splendore al concetto di sinodali-
tà, che ci chiama a essere tutti
protagonisti e servitori. Ci ha in-
segnato che le vie di Dio si sco-
prono con un discernimento alla
luce del Vangelo e non con de-
creti di autorità sacralizzate. Hai
allargato il tavolo delle decisioni,

chiedendo che sia un luogo di
ascolto e dando più spazio alle
donne. Hai scosso il maschilismo
istituzionalizzato ricordando che
Gesù ebbe in Maria Maddalena
un’apostola di apostoli.

Grazie! perché hai gridato ai
quattro venti che i poveri sono al
centro del Vangelo. In Gesù, Dio
si fece radicalmente povero e lo
stesso Gesù fremette di gioia nel
ricordare che ai poveri sono state
rivelate cose di Dio che i sapienti
non conoscono. Hai vibrato con
quella stessa gioia e di quella
commozione hai contagiato la
Chiesa, che non potrà più di-
menticare che a essi appartiene il
Regno che predica. E i poveri
della terra ricorderanno che han-
no avuto un Papa che era dalla
loro parte.

Grazie! perché sei stato il lea-
der mondiale più credibile, pre-
dicando nel deserto la necessità
del disarmo e della pace. Dinanzi

al dramma dei migranti, la tua te-
stimonianza è stata uno scudo
per affrontare l’illusione della so-
luzione violenta e uno stimolo
per cercare un cammino più
umano. Dinanzi a un mondo che
gira sempre più folle, con l’ascesa
di leader che sfruttano le nostre
zone d’ombra, esacerbando l’in-
dividualismo e seminando paura
e odio per manipolarci, la tua fi-
gura ha fatto risplendere i valori
autenticamente umani: siamo fra-
telli, il consumo sfrenato non
porta alla felicità, dobbiamo
prenderci cura della madre terra,
nessuno si salva da solo. Quanto
ci rende più umani sentire qual-
cuno dire dall’alto: «Non è possi-
bile che non faccia notizia il fatto
che muoia assiderato un anziano
ridotto a vivere per strada, men-
tre lo sia il ribasso di due punti
in borsa» (Evangelii gaudium, n.
53).

Per tutto questo, e perché sia-
mo fiduciosi che questa sensazio-
ne di orfanità sarà abbracciata
dalla tua paternità dal Cielo, ti
diciamo di cuore: Grazie Francesco!

Quando un pezzetto di mondo viene guarito

L’amore di un Papa

L’ultimo posto è tornato a essere un valore

Grazie
Fr a n c e s c o

Sei stato per tutti un padre
che ha saputo incarnare
lo stile di Dio che — come
ci hai insegnato — è vicinanza,
compassione e tenerezza

Per Francesco l’amore è particolarmente minacciato
da un clericalismo che divide i cattolici in membri di prima
e seconda classe. Se l’ultimo viaggio lo ha portato anche
in carcere, è perché era consapevole che le persone possono
fallire, che ognuno di noi può commettere gravi errori
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di LUCIO BRUNELLI

I n questi anni Papa Francesco ci ha
fatto compagnia in tanti modi. A
volte comunicava anche solo con
l’espressione del viso, con una bat-

tuta, col gesticolare delle mani, con uno
dei suoi abbracci, col raccoglimento del-
la sua preghiera. Ma se cerchiamo il
cuore del suo pontificato non possiamo
prescindere dalla sua predicazione.

Le omelie pronunciate a braccio nelle
messe a Casa Santa Marta, le catechesi
del mercoledì, le meditazioni che prece-

devano l’Angelus festivo... Qui possiamo
trovare il centro vero del multiforme ma-
gistero del Papa argentino: rimettere in
primo piano il mistero di Cristo, l’uma-
nità del Signore, la sua misericordia, il
nostro stupore. Una Chiesa che ritrova
qui la sua unica ragione di esistere nel
mondo, liberandosi dalla tentazione del-
la mondanità, riscoprendo la gioia sem-
plice dell’annuncio del Vangelo. Per-
ché, contro ogni moralismo pelagia-
no, la speranza di salvezza, anche
per l’uomo d’oggi, è nello sguardo di
Cristo che precede ogni merito. Ma
come rendere esperienza di vita, og-
gi, questo sguardo, in un mondo così
lontano dai riti e dal linguaggio del-
la Chiesa? Questa è la grande do-
manda che stava dietro e ispirava le
immani fatiche apostoliche di Fran-
cesco.

Questo libro racconta le parole
della sua predicazione che nel tempo
ci sono diventate più familiari. E
possono continuare a farci compa-
gnia. Ne abbiamo scelte dieci (mise-
ricordia, stupore, missione, Vangelo, pe-
riferie, scartati, creato, discernimento,
mondanità, tenerezza), ma ovviamente
altre se ne potevano aggiungere. Attorno
a ognuna delle dieci parole troverete rac-
colti dei brevi brani di discorsi o testi
del Papa che la declinano; con esempi,
metafore, citazioni bibliche. Sono state
predilette le meditazioni pronunciate a
braccio, che conservano quindi il lin-
guaggio parlato e fanno meglio affiorare,
con la loro immediatezza, lo spirito e il
temperamento di Francesco.

È un libro da sfogliare e leggere come
spunto per la meditazione e la preghiera,
fonte di pace e conforto, per la fede dei
cristiani. Ma anche i non credenti che
hanno seguito con umana simpatia Fran-
cesco possono meglio scoprire in queste
pagine le ragioni profonde della sua
azione pubblica. Il racconto mediatico di
Francesco, a volte, si è disperso in mille
rivoli. Piccole o grandi curiosità, prese di
posizione sui temi sociali e politici. Ele-
menti importanti del pontificato, certa-
mente, pensiamo solo all’impegno corag-

gioso contro la guerra, in Ucraina e in
Medio Oriente o alla difesa controcor-
rente della dignità delle persone migran-
ti. Ma anche queste battaglie si com-
prendono appieno solo radicandole nella
fede di Jorge Mario Bergoglio, «peccato-
re a cui il Signore ha guardato», come si
definì nella prima intervista da lui con-
cessa come Pontefice. Uno sguardo ver-
so il dolore del mondo, che è riverbero
di uno sguardo compassionevole ricevu-
to. Come quello di Cristo su Matteo o
Zaccheo, odiati collaborazionisti degli
occupanti romani, ma — racconta Fran-
cesco in queste pagine — è quello sguar-
do che li cambia, senza preavviso, ne fa
uomini diversi.

Ogni pagina vibra di vita, di amore a

Cristo, di passione per l’uomo, contro
ogni formalismo, rigidità, ipocrisia. Un
magistero-testimonianza più che un ma-
gistero-dottrinale. «Trasmettere la fede
non è dare informazioni, ma fondare un
cuore, fondare un cuore nella fede in
Gesù Cristo. È un altro il cammino per
trasmettere la fede: trasmettere quello
che noi abbiamo ricevuto. E questa è la
sfida di un cristiano: essere fecondo nella
trasmissione della fede. E anche è la sfi-
da della Chiesa: essere madre feconda,
partorire dei figli nella fede. Trasmettere

la fede non è cercare gente che appoggi
una squadra, un club, un centro cultura-
le. La fede si trasmette per testimonian-
za. E allora sempre viene la curiosità:
perché lui vive così?» (pagine 39-40).
Un’attrattiva, più che un proselitismo.

Nel romanzo di Vladimir Solov’ëv I tre
dialoghi e il racconto dell’An t i c r i s t o a un certo
punto l’imperatore del mondo si rivolge
con tono accattivante ai cristiani, chie-
dendo cos’abbiano di più caro nella loro
religione, così da poter soddisfare even-
tuali richieste materiali (e conquistare il
loro consenso). Un santo monaco, lo sta-
rets Giovanni, percepisce l’inganno e ri-
sponde con dolcezza: «Grande sovrano!
Ciò che abbiamo di più caro nel cristia-
nesimo è Cristo stesso. Lui stesso e tutto
ciò che viene da Lui». Risposta che su-
scita l’odio irrefrenabile dell’imp eratore.

Ecco, la speranza è che questo libro
aiuti a percepire cosa, del cristianesimo,
fosse più caro a Francesco. Certi che la
sua risposta all’imperatore non sarebbe
stata diversa da quella del santo monaco
orto dosso.

di MAT T I A FERRARI

«P adre e fratello
m a g g i o re » :
sono queste le
parole con cui

le persone migranti definisco-
no Papa Francesco. Egli è sta-
to capace di raggiungere con
il suo amore paterno e frater-
no, segno dell’amore di Gesù,

anche i migranti che si trova-
vano nei lager libici, prigio-
nieri delle milizie e vittime
dell’ingiustizia globale, dei
respingimenti e dell’indiffe-
renza. Proprio lì, in quel
grande buco nero dove la no-
stra umanità è collassata, è ar-
rivata la luce dell’amore por-
tata da Papa Francesco.

Il 2 ottobre del 2021 in Li-
bia per la prima volta le per-
sone migranti si sono riunite
in un movimento sociale, Re-
fugees in Libya, si sono orga-
nizzate e hanno iniziato ad
elevare la loro voce. Ci hanno
contattati, chiedendoci di aiu-
tarle a far risuonare la loro vo-
ce e a farle riconoscere nella
loro dignità di persone e di
nostri fratelli e sorelle. Medi-
terranea Saving Humans e al-
tre associazioni hanno così
iniziato a provare a far risuo-
nare quel grido. In Europa
era però stato costruito un
muro del silenzio per coprire
le loro voci e i nostri tentativi
di romperlo cadevano nel
vuoto. Giorno dopo giorno si
faceva quindi sempre più stra-
da la rassegnazione, il timore
che fosse tutto inutile, che
fosse impossibile superare

quel muro, che non ci fosse la
possibilità di cambiare le co-
se. Fino a quando alcuni gior-
ni dopo, il 24 ottobre 2021,
Papa Francesco, dopo la pre-
ghiera dell’Angelus, ha pro-
nunciato queste parole:
«Esprimo la mia vicinanza al-
le migliaia di migranti, rifu-
giati e altri bisognosi di prote-
zione in Libia: non vi dimen-
tico mai; sento le vostre grida
e prego per voi. Tanti di que-

sti uomini, donne e bambini
sono sottoposti a una violen-
za disumana. Ancora una vol-
ta chiedo alla comunità inter-
nazionale di mantenere le
promesse di cercare soluzioni
comuni, concrete e durevoli
per la gestione dei flussi mi-
gratori in Libia e in tutto il
Mediterraneo. E quanto sof-
frono coloro che sono respin-

ti! Ci sono dei veri lager lì.
Occorre porre fine al ritorno
dei migranti in Paesi non si-
curi e dare priorità al soccorso
di vite umane in mare con di-
spositivi di salvataggio e di
sbarco prevedibile, garantire
loro condizioni di vita degne,
alternative alla detenzione,

percorsi regolari di migrazio-
ne e accesso alle procedure di
asilo. Sentiamoci tutti respon-
sabili di questi nostri fratelli e
sorelle, che da troppi anni so-
no vittime di questa gravissi-
ma situazione. Preghiamo in-
sieme per loro in silenzio».

Papa Francesco si è rivolto
direttamente a loro, alle per-

sone migranti in Libia: le ha
riconosciute nella loro dignità
e ha invitato il mondo intero a
riconoscerle come fratelli e so-
relle. Quando hanno visto il
video, le persone migranti in
Libia si sono commosse. Uno
di loro ha commentato: «In
quel momento ho capito che
Dio non ci ha abbandonato».
Papa Francesco è stato un di-
scepolo di Gesù che guidato
dallo Spirito Santo ha illumi-

nato il mondo con la luce del
Vangelo e ha fatto riscoprire a
tutti noi che possiamo diven-
tare veramente fratelli e sorel-
le, se amiamo veramente. Pa-
pa Francesco non ha solo pre-
dicato l’amore e la fraternità:
li ha praticati, ha dato ad essi
carne. Con i suoi gesti, con i
suoi abbracci, con le sue ca-
rezze sulle ferite delle perso-
ne, con le sue relazioni, Papa
Francesco ha insegnato ad
a m a re .

Certo, in un mondo domi-
nato da ingiustizie e violenze
e in cui crescono individuali-
smo e sofferenza, l’amore e la
fraternità diventano scomodi,
quasi sovversivi. Papa France-
sco era scomodo per tutti, in-
nanzitutto per noi. Siamo es-
seri umani, siamo peccatori:
la tentazione dell’individuali-
smo e dell’indifferenza entra
anche nei nostri cuori. Tante
volte io personalmente ho
avuto la tentazione di fermar-
mi, di arrendermi. Quando
vedi persone che subiscono
sofferenze e ingiustizie di di-
mensioni così grandi, mentre
tanti restano indifferenti e al-
tri ancora magari cercano ad-
dirittura di ostacolarti, allora

la tentazione di arrenderti ini-
zia a insinuarsi e cominci a
pensare che forse voltarsi dal-
l’altra parte sia meglio. Nei
momenti di maggiore difficol-
tà, bastava parlare con lui,
condividere con lui i nomi, i
volti, le storie di chi ci chiede-
va aiuto per capire che arren-
dersi era una tentazione e che
dovevamo invece andare
avanti. Ti trasmetteva una
forza soave che ti ricaricava e
ti faceva capire che bisognava
andare avanti, che bisognava
amare così, come faceva lui.
Lui ci trasmetteva l’amore e ci
insegnava ad amare, dandoce-
ne l’esempio in prima perso-
na.

In definitiva, Papa France-
sco ci ha insegnato ad amare,
ad amare come Gesù ama.
Che significa amare veramen-
te, visceralmente, e mettere
questo amore al centro. Sare-
mo capaci di continuare il suo
insegnamento se ameremo co-
sì.

In questi giorni una perso-
na migrante che si trova ab-
bandonata in Libia mi ha
chiesto: «Chi ci amerà ora?».
Nella nostra missione noi non
siamo stati accompagnati solo
da Papa Francesco, ma da in-
numerevoli vescovi, preti, reli-
giosi e religiose, comunità cri-
stiane. Per questo alle persone
scartate e oppresse siamo si-
curi che Papa Francesco dal
Cielo risponde: «Vi amerà la
Chiesa».

Un ricordo del Papa che ha rotto il muro di silenzio sui migranti

«Chi ci amerà ora?»
Francesco per loro è stato padre e fratello maggiore

Mediterranea Saving Humans e altre associazioni
hanno fatto risuonare quel grido.
«Nella nostra missione — dice Ferrari — siamo
stati accompagnati anche da vescovi, religiosi
e comunità cristiane. Per questo alle persone
scartate e oppresse siamo sicuri
che il Papa dal Cielo risponde: “Vi amerà la Chiesa”»

Papa Francesco ha raggiunto con il suo amore
anche quanti si trovavano nei lager libici,
portando luce in quel grande buco nero
dove la nostra umanità è collassata.
«Non vi dimentico mai;
sento le vostre grida e prego per voi»

A Casa Santa Marta, la commozione davanti al Papa di Mbengue Nyimbilo
Crepin, per tutti Pato, migrante camerunense che nel 2023

perse moglie e figlioletta nel deserto tra Tunisia e Libia

Nella predicazione di un pastore di anime

Riverb ero
di uno sguardo ricevuto

DA O GGI IN LIBRERIA

È in libreria da oggi, 25 aprile, Lo stupore di
un incontro. Il cristianesimo, in poche parole (Li-
breria Editrice Vaticana, 2025, pagine 128,
euro 13). Il volume — a cura di Lucio Bru-
nelli, di cui pubblichiamo l’introduzione —
è un’antologia di discorsi e di testi di Papa
Francesco che mette in luce un «magiste-
ro-testimonianza» attraverso il linguaggio
della sua predicazione. Un linguaggio, fa-
cilmente comprensibile, che sgorga dal-
l’«impulso del cuore».

Ogni pagina vibra di vita,
di amore a Cristo, di passione
per l’uomo, contro ogni formalismo,
rigidità, ipocrisia. «Trasmettere la fede
non è dare informazioni,
ma fondare un cuore,
fondare un cuore nella fede in Gesù»
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